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CAPO vi.

Della fortezza , e della cojlinza nella
fede •> e della pazienza de'primitivi

Crijliani .

I . *]% /T A fé tanto erano prudenti , e tempe-
| y | ranti i noflxi maggiori , non erano

eglino certamente meno forti , e co¬
llanti , e pazienti nel fopportare , e nel fuperare
qualunque difficilità. , e nel mantenerli nella fe-

,de,e nella pietà,fenza che il timore degli ftrazj,
e de’ più difpietati , e crudeli martori , fofle
valevole di punto dimuoverli dal loro proponi¬
mento . Sape ano elfi quanto Ha milericordiofo
il Signore , e quanto aggiunga egli di forza , e
di vigore a’ fuoi fervi , acciocché negl’ incon¬
tri combattano valorofamente , e rimanga¬
no vincitori ; onde feguendo i fcntimenti dell’
Apolìolo Paolo , (a)  e imitandone la virtù,
erano foliti di ripetere fovente più col cuore ,
che colle parole , di poter elfi far tutto confi¬
dando nell’ infinito , e onnipotente Dio crea¬
tore , e reggitore , e fovi'ano dell ’univerfo,
che recava loro conforto , e gli animava a (lare
collanti , e con animo intrepido nella battaglia ,
e a foffrire con pazienza i difagj, le difavventu-
re , e i fupplizj , finché non folfe giunto il tem¬
po , in cui come trionfanti doveano edere coro¬
nati . E per verità avendo eglino imprefie
nell’animo le malfime contenute ne’ Santi Van¬
geli , e nelle Epillole di S. Paolo , e degli al¬
tri Apolidi , le quali erano lette nelle chicle,
non tralafciavano di metterle in pratica nelle

oqci”
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occafioni , e ficcome per effe erano moffi , fe¬
condando gli ajuti della divina grazia , a colti¬
vare le virtù della modefiia , e della tempe¬
ranza , cosi nella pazienza ancora , e nella for¬
tezza , e nella coftanza fi efercitavano . Ricor-
davanfi pertanto delle parole del Dottor delle
Genti , per le quali efortava i Filippenfi ,, di
, , godere nel Signore , e di fare sì , che la
„ modefiia loro foffe nota a tutti gli uomini , e
„ che non foffero folleciti per le altre cofe} ma
, , procuraffero , che per le preghiere , e pe’
„ ringraziamenti le dimande Ìoro foffero efau-
, , dite da Dio , e che la pace di Dio mede fimo,
, , la quale fupera ogni fenfo, cufiodiffe i loro
„ cuori , e le loro intelligenze in Gesù Crifto .
„ Frattanto , aggiugneva V lApoftolo, che_<>
, , penfaffero , e feieglieffero , e faceffero tut-
„ te le cofe vere , e pudiche , e giufte , e
, , fante , e amabili , e di buona fama , e la vir-
„ tu ancora feguitaffero , e fi ftudiaffero di efe-
„ guire ciò , che da lui aveano apprefo , e d’
„ imitare le lodevoli azioni , che in luiileffo
,, vedute aveano , poiché così farebbe fiato
,,  con loro il Signor della pace . So io , di-
3, ceva pure il Santo , come accomodarmi al-
3,  le circofianze, nelle quali mi trovo , e di fof-
„ frire la penuria , e di abbondare fecondo,
„ che il tempo richiede . Tutto io poffo in co.
„ lui , che mi conforta,,.

Come ieri-  H * Erano adunque i crifiiani di quei tempi si
Biani, ab-  fermi , e collanti nella fede , e nella virtù , che*
bandonate  come abbiamo ancora offervato altrove , per

Itcafelero, non  difeoftarfi da effe , avrebbero piuttoftoab-
^emotî fì  b an(l° nato ^ cafe loro > perdute le fuftanze ,
.nafeondef-  rinunziato agli amici , e a’ parenti , e fofFerto
jero.  con pazienza qualunque incomodo } e ogni

più
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più grave difavventura . Nè 1’ avrebbero fo-
lamente fofferta con pazienza , ma le fareb¬
bero andati incontro , e avrebbero provocato
i contrari a efperimentare la fortezza del loro
animo, fe non aveffero Tapino, efifer ella una te¬
merità grande il voler tentar il Signore , e un
grave pericolo di fovverfione , fe confidando
nelle loro forze , fi fodero cimentati a un si
difHcultofo, e afpro combattimento . Quindi
è che appena aveano intefo , eh’ erano pub¬
blicati gli editti , o che i popoli eranfì follevati
contro di loro , per evitare con prudenza il fu¬
rore de’ tiranni cercavano de’ nafcondigli , e
abbandonate fovente le cafe loro , ricoveravan.
fi in altri luoghi , dove poteffero effere più fi-
curi . Imitavano eglino , così facendo , l’efem.
pio de’ criftiani di Gerufalemme , i quali aven.
do veduto , che dagli Ebrei era moda contro
di loro , dopo la morte di S. Stefano , una fìe-
riffuTia peri 'ecuzione , fi difperfero per le re¬
gioni della Giudea , e della Samaria per non_j
efporfi temerariamente al pericolo di cedere
all’empietà degl’ infuriati nemici Qa) . Laon¬
de avendo udito S. Policarpo difcepolo di San
Giovanni Evangelica , ch’ era da’fuperCiziofì
idolatri cercato , partì dalle Smirne , e rifugia¬
toli in una cafa di campagna , quivi rimafe im.
piegando in continue preghiere , e ringrazia¬
menti il tempo ( ù) . Lo Ceffo fecero Rutilio
Martire , di cui parla Tertulliano ( 0,S .Dionifio
Vefcovo di Aleffandria (d.) , di cui abbiamo
altrove parlato , e S. Cipriano,come coCa dal¬
la ventèlima lettera da lui fcritta al Clero Ro¬
mano , dove dice : „ Come infegna il Signo-
,, re , fubito , che provammo il primo im-
„ peto della perfecuzione , e Pentimmo , cheil

(a) Aflor.
c. viti . v .i.
feq.

(b) Eufeb.
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p. 301,

93



(a) p . 41.
Ed . Oxon.
vici. T .nì.
Anti <i.CEr.
p . i 53- % •

(b) p. 89.
Come non

offendo fiat.
ri nelle

campagne ,
fi ritìraffe-
ro ne'defer¬
ti .

(c) Apud
Enfeb. i . c.
11. ; o 8 .

240 lì E COSTUMI
, , il popolo con grandi clamori cercava , che
,, io folli condannato a morte , effendomi Hata
, , più a cuore la pubblica pace de’ noftri fra-
, , felli , che la mia falute , volli partire , e
„ nafcotadermi , acciocché non fi ooncitaffe
„ maggior fedizione , fé imprudentemente^
, , avelli io voluto rimanere nella mia refiden-
„ za fa ') „ . Per quella cagione adunque erano
appellati i nollri da’ gentili Nazione late-
brofa , cioè ccrcatrice de’ nafcondigli , e
muta in pubblico , la qual cola abbiamo
noi offervato nel noftro primo volume delle _>
Antichità Crilliane ( &) .

III . Che fe credevano di non effer ficuri
nelle ville , fuggivano ne ’ luoghi deferti , do¬
ve foffrivano fame , fete , freddo , terrori ; ma
la carità , eh’ era accefa ne’ loro cuori , alige¬
ri va loro i dilàgj , e i patimenti . Molti di elfi
affiditi da qualche grave malattia , morivano ,
tra ’ quali vi fu un Vefcovo dell ’ Egitto , di cui
fa menzione S. Dionifio Aleffandrino (eh . San
Malfimo Vefcovo di Nola avendo faputo , eh’
era da’ gentili ricercato per elfere privato di
vita , perciocché avea indotto parecchi gentili
ad abbandonare la idolatria,e a dedicarli a Gesù
Crifio , ftimò effer egli neceffario , che fi ri-
tiraffe nella folitudine , la quale non era molto
dillante dalla fua chiefa .Effendo quivi rimafo al¬
cuni giorni , nè avendo potuto in tanto tempo
trovare veruna forta di cibo , con cui Indentar
fipoteffe , abbattuto finalmente dalla fame , e
privato di forze , perdè affatto 1’ ufo de’ fenfi,
e cadè tramortito in terra . Era allora tenuto
da’ gentili in carcere S.Felice Prete della fieffa
città . Vide quelli in quel momento un venera,
bil perfonaggio , che fecegli animo , e orbinogli,
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che Io feguitafle . Ma elfendofi fcufato Felice
con dire , che le catene , la prigione , ed i car¬
cerieri non permettevano , ch’ egli obbedire
a’ comandi del meffaggiero celefìe , ebbe or¬
dine di fperare , che farebbero fciolte , c
cadute le catene , e aperta la porta della car¬
cere , e che i foldati oppreffi dal fonno non gli
avrebbero fatto refiftenza . Obbedi egli adun¬
que , ed efifendo avvenuta prodigiofamente
la cofa , come gli era fiata predetta dall’ An¬
giolo , ufcì liberamente dalla prigione , e fe-
guendo quello fpirito beato , che ferviagli di
lume , e di guida , arrivò al luogo defer¬
to , dove Maffimo Vefcovo privo de’ fenti»
menti giaceva . Appena conobbe il gran peri¬
colo , in cui fi ritrovava il fuo pallore , che
molfo dalla compaffione , e dal dolore inco¬
minciò a fofpirare , a lagrimare , e a piagne¬
re , e avendolo abbracciato , lo baciò come pa¬
dre , e coll’ alito procurò di ribaldarlo , come
poteva , e chiamatolo col fuo nome , lo efortò
a Ilare di buon animo . Ma ficcome tutto riu-
fciva in vano , poiché la fame avea ridotto il
fanto Vefcovo agli ellremi , e niuna cofa fi ri¬
trovava , per cui potelfe egli elfere rifiorito ,
volfe allora Felice il penderò al Signore , e_j
fupplicollo ifiantcmente , che fi degnafie di foc-
correre colui , che tanto avea patito per la fua
chiefa . Fatta quella breve orazione » voltò a
cafo gli occhi verfo un luogo ripieno di fpine ,
e avendo olfervato , che quivi era nata mira-
colofamente dell’ uva , perciocché nè erano
fiate quivi piantatele viti , nè la llagione per¬
metteva , che un tal frutto allora fi producef-
fe, corfe allegro,e prefo il grappolo,glielo fpre-
fiiette in bocca , e fece si , che Mallimo pren¬

ci^. delle
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tletfe un po’ di vigore , e quali da un profondo
letargo fvegliatofi , riconofcefife Felice , e do¬
po eh’ ebbe rendute grazie a Dio , ringra¬
ziane ancora il fanto Prete , il quale con fuo
pericolo , e incomodo erafi portato a quel de¬
ferto per aiutare , e confortare chi era ridotto
a un così deplorabile flato . Allora Felice efor.
tandolo a tornare in città : non penfare , gli
dille , che tu poOTarimanere in quella orrida..,
folitudine . Per la qual cofa laicisti da me ri¬
condurre alla tua cafa , dove potrai edere co¬
modamente curato . Ma liccome mancavano le
forze al Vefcovo , Felice fe lo pole fulle fpal-
le , e lo portò a Nola . Eflendo rimafo obbli-
gatiffimo alla carità di Felice il fanto Vefcovo ,
lo abbracciò come fuo figliuolo , e ccnfefsò di
riconofcere prima da Dio,e poi da lui quel tem.
po di vita , che gli rimaneva (a ) .

IV.Che fe non erano i fedeli lìcuri nelle ca-
fe loro , e non voleano efporfi agl’ infiliti de’
barbari , e degli affalfini , e a’ pericoli di ef¬
fe re dalle fiere sbranati , o coftretti a perire di
fame , come avvenne ad alcuni , che fi ritira¬
rono nelle fòlitudini , nafeondevanfì nelle are¬
narie , o cimeterj delle città , e quivi nelle te¬
nebre , e nell’ orrore , offrendo i loro voti al
Signore , e continuamente pregando pacava¬
no con pazienza i loro giorni . Erano le arena-

i cimeterj come caverne ,

<b) Orar,
prò Cluent.c. xi 11*

(c ) In Nc-
ron.c.xl.vm

rie , o 1 cimeterj come caverne , o corridori
fotterranei cavati ordinariamente da’ gentili,
i quali non avendo voluto guadare la fuperhcie
de’campi , eflraevano quindi la rena , o la poz¬
zolana , che dovea loro fervire per le fabbri¬
che . Quindi è , che Cicerone nella orazione
a favor di Cluenzio,f 6) e Svetonio nella vita di
Nerone (c) mentovano le arenarie , le quali,co¬

me
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me ben ofiérvano i! Bokktti , e il Buonarrotti,
furono anticamente di un piano folo , e dopo
fu loro aggiunto il piano fuperiore da’ fedeli ,
onde i dormentori , ò corridori fuperiòri fono
più anguili , e più rozzi degl ’ inferiori , per¬
che non erano i noftri in iftato , per mancanza
di gente , e di tempo , e di libertà di farli con
quella magnificenza , con cui erano flati i pri¬
mi lavorati da’ Romani . Ma perchè ognuno
formi qualche idea delle varie ftrade , o corri¬
dori di quelle tali caverne,abbiamo noi fatto in.
cidere in rame la pianta di un cimeterio , come
fi può vedere nella Tavola , che abbiamo
voluto riferire in quefto iftefib paragrafo.
Or fe quelle arenarie non erano tutte uguali ,
nè di quella ampiezza ; della quale erano le
romane , trovavanfi nientedimeno in molte cit¬
tà dell’impero , e a’ crifliani fervi vano di rico¬
vero ne’ tempi delle perfecuzioni . Sepellivan-
fi ancora da’ fedeli nelle arenarie , che volgar¬
mente lì chiamano catacombe , i loro morti ,
onde dagli antichi , e fpecialmente da Tertul - irjr<
liano nel libro a Scapnla (a ) , e dall’autore de- p. 70.
gli atti del martirio di S. Cipriano ( è) furono
appellate aree delle fepolture de’ crifliani . E (b) n4v,p.
che i crifliani le abbiano accrefciute in Roma , ìpo. apwl
l’ofservò ancora l’eruditi filmo Monfignor Bot- Rumati,
tari dopo il Buonarroti (0 nel 1. Volume
della Roma fotterranea ( d) , dove in quella (c)l.c.Pr*f.
guifa ragiona : In qualche parte erano i pag.xn.
cimiteri opera de’ noflri primi crifliani , perchè
glifcavi , di cui talvolta fe ne veggono fino in (d) p.ir»
dodici l’uno l'opra l’altro fatti nelle parti laterali
de’ corridori per collocarvi i cadaveri , e quel¬
li fatti nel pavimento delle capellette per que¬
fto medelimo ufo , fono fenza fallo manifattura

z lor&
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loro , e di qui forfè avviene , che fi trovano
alcune di quelle firade chiufe , e piene di ter¬
ra , perchè non potendo i criftiani per paura
de’ gentili portar fuori il terreno , e perchè an¬
che farebbe fiato loro d’incomodo maggiore , il
gettavano ne’ corridori già pieni di corpi morti,
poiché non dovea efsere piccola mafsa di terre¬
no quella , che ricavavano da quelli fcavi late¬
rali chiamati lòculi di  chi ha fcritto di quella
materia , e che quando erano capaci di due,
tre , o quattro corpi , erano chiamati bifomumy
o trifomum , o quadrifomum . Ed in tal guifa
venivano anche per avventura ad impedire il
mal odore , che i corpi frefcamente fepolti do-
veano efalare , acciocché non nuocefsc a quei
viventi , che fi adunavano , o dimoravano in
quelle catacombe . Cosi egli. Veggonfi ancora
ne’ cimiteri delle cappellette , le quali certa¬
mente non poteano efsere fatte da’ cavatori ,
che non profefsavano il criftianefimo , mentre
sì fpefso e nelle cappelle , e ne’fepolcri fi tro¬
vano de’ fegni, e delle figure di croce,che era¬
no abborrite dagl’idolatri . Ma poiché non tut¬
ti erano capaci a fare il melèiere di cavatore,
fu illituito l’ordine de’ fofTori, a’ quali era
importo il carico di fare de’ nuovi corridori,
e di formare nuovi fepolcri , de’ quali folfori
alcune ifcrizioni , e monumenti fi vedono ap¬
preso il Boldetti , il Bottari , e gli altri , che
de’ cimiteri parlarono . De’fepolcri delle cata¬combe di Roma fcrive San Girolamo ne’ com-

T. UKo?p! fopra Ezecchiello ( 4) . che mentre egliSdir. Mar- era  giovanetto,e fludiava le arti liberali in que.
fian,* città »era  foli t0  di portarli ne’ giorni fedivi

co’ fuoi condifcepoli a vifitare i fepolcri de’
•Santi Apolidi , e de’Martiri altresi , e a entra¬

re
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re fovente ne’ profondi cimiteri , nelle pareti
de’quali contenevanfi in varj depofiti i cadaveri
de’fepoIti,e dove,e ’ dice,tanta è la ofcurità , che
pare fiali adempito in elfi il detto del Profeta ,
fcendono nell ' inferno i viventi.  Che fe di fopra
da qualche fpiraglio palla un po’ di luce,e tem¬
pera alquanto le tenebre , ciò fuccede di rado,
e di poi fi torna come in una ofcura notte , tal-
che a coloro , che quivi concorrono , può ap¬
propriai il verfo di Virgilio,che l’orrore , e il
profondo filenzio per ogni dove apporta loro ter»
rore,e fpavento . In quelle e profonde,e ofcure,
e orride caverne fi ricoveravano i fedeli, men¬
tre erano da’ gentili perfeguitati a morte . Ter¬
tulliano nel luogo di fopra citato racconta , che
lotto Ilariano prefide i gentili vollero , che fi
toglieflero le aree delie iepolture de’ criftiani,
perchè forfè {limavano , che doveife loro ne¬
garli anche quel miferabil ricovero . Negli Atti
Proconfolari del martirio di S. Cipriano da') OO pag*
leggiamo : che Paterno Proconfolo diffe , fa- Edn. °PP*
ranno da me trovati i preti . . . e aggiunte , co¬
mandali ancora , che non fi adunino i criltia-
ni , e non ardifcano di entrare ne’ cimiteri .
Nello llelfo fecolo terzo , in cui pati il martirio
S. Cipriano , Emiliano Prefetto dell’ Egitto
diflTea S. Dionillo Vefcovo di Alelfandria , che
in avvenire non fi arrifchialfero i criftiani di
celebrare le loro adunanze , nè di Ilare ne’ ci¬
miteri ( è) . In quelli luoghi adunque pieni di OOApnft
tenebre , e di mal odore , ch’elalava da’ ca- Euf* v,r *
daveri , llavano i criftiani , e faceano una vi- c' x1,
ta miferabile , e ftentata , amando piuttollo di
foffrire qualunque dilagio , e di Ilare nella
ofcurità , e nell’orrore , che di metterli in pe¬
ricolo di offendere il loro Dio . Talvolta però

Q 3 fuc-
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fùccedeva , che traditi da’ falfi amici , odifco-
perti da’ perfecutoridella religione fodero af-
fediati da’ fatelliti , e corretti a ufcire , e cru¬
delmente firafcinati a’ tribunali , ovvero effen-
do chii .fi per tutte le parti , ficchènon fofle lo¬
ro poflibiìe chiedere foccorfo da’ fedeli , che
occultamente erano foliti di provvedere alle
neceffità loro , di fame , e di fete moriflTero.
Troviamo di tutto ciò noi un chiaro efempio
nella celebre iscrizione di Alefiandro martire ,
ehe nati fotto Antonino Imperatore,nella quale
ifcrizione i crifiiani di quella età perfeguitati,e
afflitti efpreflero in poche parole le miferie , le
angofee , e le paure , che continuamente prò.
vavano . Poiché così fenderò : 0 tempi infeli¬
ci , we ’ quali nè pure nelle caverne pojjì-amo

, . ejfer fteuri, E’ quella ifcrizione , come altrove
Erari»t eri. 0[ftrvamm0j  riferita dairAringhi,da ! Mabillon,
motivo?7ì  dal Boldetti , e da molti altri , che per brevità
religione  fi tralasciano •
abbandona.  V . Aggiugnevafi fpeflò agl’incomodi , e agli
tì da' loro  orrori , e a’ gravitimi patimenti de’ crifiiani,
^T ^Pecìò ^ v °^ cr fi abbandonati , e anche odiati , per
fotfiivano mo“ vo  di religione,a morte da’ loro propri ge¬
co» paùen,  nitori .Erano fovente da’ parenti diferedati (a) i
s.» . figliuoli , poiché dimostravano di edere coftan-

ti nella fede ; cacciate le mogli via di cafa da’
(a) Tert.l.f. mariti , i fratelli fuggiti da’ propri fratelli,
adNat.p. 45. i fervi maltrattati , e afpramente puniti da’ pa¬

droni , e i cittadini efiliati , o confinati
(b) cap.v. ( &) nelle ifole . Vedeanfi i mariti correre a’ tri-

Apol. bunali , e accufarele conforti loro , per efferfi
elleno fatte criftiane ( c) . Non fapeano più di

{è)  SjHftìn. chi fi fidare i credenti . Le leggi dell ’amicizia,
M.Apoi,il. le affinità , le più Strette parentele , come fe
s,ll ‘ non vi fcSTero mai State, nulla affatto appreflò

gl’iùo-
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gl’idolatri valevano . Chefe talorainoltravano
di eisere molli da compatitone , appena udì- '
vano le calunnie , che contro di noi aveano in¬
ventate i noltri emuli , che dimenticatili del
fangue loro , lènza punto informarli , fe erano
vere le fcelleratezze , che ci erano attribuite ,
univanll co’ noitri nemici , e non meno crudeli
verfo degl’innocenti fi Qa)  dimoltravano . Ma
i criiliani rammentandoli delle parole del Re - ta .*
dentore , il quale avea detto , che non potea apudEufeb.
efsere difcepolo di lui , chi non avefse abbando - 1. v. H. E.
nato il padre , e la madre , e i fratelli , e Ia_><=•»•
moglie , e non avefse lafciata ancora la propria
volontà ; e che farebbe venuto il tempo , in
cui chi avefse fatto del danno a’ fedeli , avreb¬
be creduto di preltare ofsequio al Signore ; pa¬
zientemente tante avverlìtà fopportavano at¬
tendendone il premio da -colui , che aveagli
chiamati al maravigliofo lume della vera cre¬
denza .

VI. Non dobbiamo pertanto maravigliarci , ?eft!/rif¬
fa i Padri  ragionando della virtù de’ criiliani n;, in̂ e de‘
della età loro , celebrarono con alte lodi la pa- Padri circa
zienza , la coltanza nella fede , e la fortezza l* pauen-
ancora de’ loro animi . S. Giultino martire nel- *1*5e 1,1c°“
la fua prima Tipologia [ />] : „ Non bifogna, di
,, ce , voltarli contro il nemico , imperciocché cr ;„
„ non vuole Iddio , che noi fiaino imitatori itimi  .
„ de’ malvagi , ma che colla pazienza , e_j>
„ colla piacevolezza procuriamo di rimuovere (t>) P..xvi.
„ tutti dal difonore , e da’ cacti vi deliberi . p*5<j.
„ La qual cofa polfiamo noi provare coll ’efcm-
„ pio di molti , che vifsero apprefso di voi me-

delìmi , che da’ violenti , e crudeli , ch’e-
„ rano , avendo ofservato la coltanza , e la pa-
„  zienza nel folfrirele ingiurie , e la coltuma-

0 ^ 4 .» te £*

*
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„ tezza de’ criftiani , mutarono vita Ate-

(a)n.xxxìv. nagora pure nella fua legazione [a\ : „ Rim-
p- J5** j>  proverano , fcrhe , i gentili a’ criftiani quel-

„ le medcftme fcelleratezze , che come glorio-
9, fe azioni attribuifcono a’ loro Dei . Cosigli
„ adulteri olano di riprendere i calti , e colo-
9, ro che vivono come i pefci , e divorano le
, , perlòne , che vengono loro tra le mani ,
3, vituperano gl’innocenti criftiani , i quali non
, , folamente non ripercuotono i loro percufso»
„ ri , ma benedicono ancora quelli , da’ qua-
„ li fono maledetti . Ma a noi non balla l’efse-
, , re giudi . Vogliamo ancora efsere pazienti

Cb) 30 6.  Avea egli detto nel numero undecimo [b~\ : „
„ Che apprefso di noi avrebbero trovato i no-
„ ftri nemici delle vecchierelle , e degli uomi-
„ ni rozzi , e ignoranti , i quali co’ fatti di-
, , moftravano la utilità , che aveano ricevuta
„ dalla dottrina di Gesù Crifto . Poiché non
3, declamavano , ma operando bene, infegnava-
5, no coll’efempio di non ripercuotere chi ci
„ percuote , di non chiamare in giudizio
„ chi ci rapifce i nollri beni , di dare 3 chi cer-
3. ca da noi qualche foccorfo , di amare il prof-
,, fimo , come noi ftefiì . . . Facciamo una vita
, , moderata , e piena di umanità , con difpre-
, , giare le cofe del mondo , non curandoci
, , nulla , ancorché fiamo condotti al fupplizio;
3, efsendo noi perfuafi , che non patiremo ve-
„ run male morendo ; anzi che riporteremo
, , dal gran giudice il guiderdone delle noftre

(c) cali . p, » buone operazioni „ . Tertulliano nel libro
70. a Scapula [Vj , e nell’Apologetico j_d] , rifpon-

dendo a’ gentili , i quali andavano dicendo,
» ico ,p' I’ch e non c* doveamo lamentare , fe eravamo

perfeguitati , mentre noi bramavamo di patire,
c di*
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e dicevamo di amare i noflri nemici , cosi feri¬
va *•>■> Egli è certo , che vogliamo patire , ma
3, in quel modo , con cui fi foffre la guerra.
„ Niuno fia volentieri nella battaglia , dove è
,, necefiario , che pericoli , e tema , quantun-
,, que combatta egli , che della guerra fi lamen-
,, tava , con tutta la forza , evincendo goda ,
„ perchè riporta preda , e gloria.Ella è per noi
„ una battaglia EefTere ftrafcinati a’ tribunali ,
„ affinchè con pericolo di perder la vita com-
„ battiamo per la verità . Riporteremo la vit-
,, toria , fe combattiamo valorolàmente per
„ Crifto . Quella vittoria porta feco la gloria
„ di piacere a Dio , e la preda della vita eter-
, , na ,, . Origene nel fecondo libro contra Cel-
fo Qa') . „ Molti de’ noflri , dice,  febbene fa- (a) n. xvri,
3, pevano , che perfidendo nella confezione T. i.
„ della fede,farebbero flati uccifi,e rinnegando,
„ avrebbero ricuperate le facoltà loro , tutta
„ volta antepofero , per confervare illefa la
„ pietà loro , alla vita la morte , e vittoriofi
„ patirono il martirio „ . S. Cipriano nel
libro del bene della Pazienza cosi fcri-
ve ( £) : „ Ella è quella virtù a noi comune. * (b) p.2t r.
, , con Dio . Da lui incomincia la pazienza . . . Edit.Osos,
a, Noi, fratelli dilettiffimi , che non colle paro»
„ le , ma co’ fatti fiamo fìlofofi , e non coll’a-
3, bito , ma colla verità dimoflriamo la noflra
3, fapienza , che fiamo cofcj delle virtù noflre,
„ e non ce ne vantiamo ; che non diciamo gran
„ cofe di noi medefimi , ma viviamo come
3, fervi , e adoratori dei vero Dio , offerviamo
,, la pazienza , che abbiamo apprefa dal Signo-
3, re (c) . Dobbiamo pertanto afpettare , e per-
„ feverare nel foffrire con pazienza,poiché fia- ^  p,
3, ma noi per la fede,e per la fperanza crilliani,

„ le
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„ le quali virtù affinchè pervengano al loro >’
„ frutto , richiedono la pazienza . Non fegui, «
„  tiamo noi la gloria prefente , mala futura n
Eufebio Cefarienfe nel primo libro della Evan- »

^ ^Ed'an*§e^ ca  Preparazione ( <i) . Ella è, dice ,opera del >’
\ 'ó28. 3 * Signore , il vedere „ un infinita moltitudine »

„ di uomini , e di donne , e di fanciulli ; di »
3> fervi , e di liberi-, di nobili , e di plebei , »
„ di barbari , e di greci in tutti i luoghi , in ' »
„ tutte le città , in tutte le regioni , e in tut-
„ te le nazioni , che fono illuilrate dal fole , ^
„ correre a truppe per abbracciare la religio - x.
„ ne , che noi proferiamo , e per apprendere x
„ il modo , onde non foiamente reprimano la
„ petulanza delle azioni , ma caccino an-
,, cora i cattivi penfieri , e domino laconcupi-
„ fcenza , e foffrano con pazienza , fenza ven-

Ed ” j ingiurie facte loro da’ nemici „ . „
an. icjì . *^ rn °h5° ne ^libro fecondo contra i gentili (ù ~) „ „, , Non vi ha, dice,  nazione così barbara, e aliena „

„ dalla piacevolezza , la qual nazione, avendo 11
„ acconfentito a Gesù Crifto , non abbia muta- m
,, to per amore del fuo divin maeftro fenti. li
, , menti , e non abbia deporta la fua fierezza . . e
„ Vogliono piuttofto elfere i fervi maltrattati Ij
„ da’ padroni,le mogli abbandonate da’mariti , d
, , i figliuoli diferedati da’ genitori , che rom- • d
„ pere la vera fede , e deporre il lacramento n
, , della criftiana milizia, . . . Quantunque fieno g
„ da voi , o gentili , proporte tante diverfitàdi j
, , fupplizj a’ feguaci di quefta religione , nulla r
,, di meno crefcono giornalmente i crilfiani , e p
„ contra tutte le minacce , e gli fpaventi con t
„ animo grande accendonfi maggiormente dall’ i
, , amore della verità , e con incomparabil for- ,
„ tezza combattono . Credete voi forfè , che a j

„ ca.

f
I
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, , eafo avvengano quefte prodigiofe conver-
„ fioni . Non è ella per avventura una cofa di-
, , vina , che fi facciano tanti acquidi da noi,e
„ mentre icarnefici , gli uncini , e altri innu-
, , merabili tormenti fovrafiano a’ fedeli , veg-
„ ganfi gli uomini , come prefi da una certa
„ dolcezza , e dall’amore della virtù , anrepor-
„ re a tutte le cofe del mondo l’amicizia di
„ Gesù Griffo „ ?

Della fortezza cosi fcrive San Giuftino
Martire nella feconda Apologià fa ) : „ Io (a) n. xn.
, , fteffo, mentre era dedito alla filofcfia di P- 10°*
„ Platone , e udivadifcorrere delle iniquità,
„ che diceanfi proprie de’ cridiani , non mi po-
„ tea perfuadere , che da loro fomiglianti
, , eccefii fi commetteffero , poiché vedeva io,
„ che fenza punto temere la morte , e i pati-
„ menti , che dagli uomini comunemente fi
„ temono,correvano intrepidi alle carceri , a’
, , tormenti , e a! patibolo ,, . Cagionava que¬
lla virtù de’ crifiiaoi ammirazione ne' medefimi
noflri perfecutori ; per la qual cofa Antonino
Imperatore fcrivendo alla comunità dell’Afia , ^ ApiI(j
efortò gli adoratori degl’idoli , che aveanoco - j uftìn. F.x-
fpirato a’ nodri danni , di finirla una volta , e trem. Apoi.
di lafciare i fedeli in pace , i quali combattei!- i . p.§7-Ed.
do intrepidamente per la religione , redava . ° Pp’ ann0
no vincitori de’ loro ( ù) emuli.Che fe parecchi 1747*
gentili deridevano i nollri maggiori , e gli (c) Lnciati.
appellavano parabolani , e farmentizj j e difpe- Dìalog. Te.
rati , perciocché non fi curavano della morte , *e§t'-P-53(S’*
per non rinnegare Grido , e circondati da fer- °PP*
menti accefi , lafciavanfi abbruciar vivi fd ) , (d) v'ide
non potevano con tutto ciò fare a meno , che t . i.  Antiq.
rimanere attoniti dalla maraviglia , veggendo Chnit.p.gy
in tanta moltitudine di uomini, di donne , e di **13*

fan-



(a) L. vii.
Str . p. 738.

(1*) e. 1.

(e) e,i .p.7«
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fanciulli una si prodigiofa intrepidezza .S. Cle¬
mente Aledandrino ( d) : ,, Niun uomo , dice  ,
„ il quale fi dimoftri forte fenza ragione , me-
„ rita di edere chiamato fapiente . . . Poiché i
„ bambini ancora potrebbero edere chiamati
„ forti in quello fenfo , perchè non paventano
„ alle volte le cofe , che a’ favj , e pru-
„ denti fembrano formidabili , e fi arrifchia-
„ no fino a toccare il fuoco , per mancan-
„ za di cognizione. . . Ma i martiri filando uniti
„ con Dio , ed edendo preparati , quando fio,
„ no chiamati da Dio medefimo , vanno con
„ animo pronto , e allegro al fupplizio , dimo-
„ Arando cogli effetti la loro vocazione , men-
, , tre non fanno nulla temerariamente ; nè pre.
, , cipitofamente a’ giudici fi prefentano , ma
„ regolandoli bene colla ragione diretta dalla
„ fede,foggettanfi alle pene , e le fopportano
„ con ragionevole coraggio,e fortezza,, .Sono a
quelle fomigliantidime i’efpredioni , che ado-
pra lo Aedo Santo alquanto dopo , che per non
dilungarci troppo , fiamo affretti a tralafciare.
Tertulliano nel libro a Scapula (£) fcrive :
„ Che i fedeli dell’ età fua non temevano que’
„ travagli , che pativano , poiché aveano ab-
3, bracciato il criltianefimo con quella condi-
„ zione di foffrire qualunque fupplizio , defi-
„ derofi di ottenere i premi , che fono dati
3, promedi da Dio a chiunque avede vinto nel
3, combattimento il nemico . Laonde godeva-
3, no più quando erano condannati a morte ,
„ che quando erano rimandati alle loro cafe„ .
E nell’ Apologetico ( c) : „ Qual cofa di Umile
3, avviene al criftiano ? Niuno de ’ fedeli fi
, , vergogna della fua religione , niuno fi pen-
„ te di aver apprefo gl’ infegnamenti di Cri-
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3, fio . S’ egli è notato , fe ne gloria ; s5 è ac-
3, cufato , non fi difende ; s’ è interrogato,
3, confetta ; s’ è condannato , ringrazia . Qual„ male adunque apporta il criftianefimo , fe_>
33 non ha i fegni del male , che fono il timore,
„ la vergogna , la tergiverfazione , la peniten-, , za,, ? Racconta egli pertanto nel libro di fo.
pra citato a Scapula O ) , che Arrio Antonino 00 «• *v
gran perfecutore della chiefa nell’ Alla , men- P' 71*
tre vide,che i fedeli adunatili infieme gli fi pre-
fentarono tutti d’ avanti , refèò forprefo , e_?
avendo ordinato , che alcuni folamente di lo¬
ro fodero condotti al fupplizio , ditte agli altri,
fe volete morire , avete de’ precipizi , onde
potete precipitarvi da voi medefimi , e fenza
far altro , comandò , che alle cafe loro tornaf-
fero . Minucio Felice nel Dialogo da noi tante
volte lodato : (.&) „ La fortezza , dice,  prende (b) ° &av
, , vigore colle infermità , e la calamità è fo- P, }S7,
„ vente maeftra della virtù,e intorpidifconfi le
, , forze del corpo , e della mente fenza 1’ efer-
„ cizio della fatica . Per la qual cofa tutti gli
, , uomini forti , che fono celebrati da’ gentili,
, , furono infigni per le difavventure , che fof-
„ frirono . Adunque febbene può il Signore
, , fovvenire i crifliani , e febbene non gli ab-
„ bandona , eflendo egli governatore dal mon-
„ do , e amatore de’ fuoi , con tutto ciò efa-
„ mina , ed efperimenta ognuno colle difgra-
„ zie , e co’pericoli pruova la indole dell’ uo-„ mo , e cerca la volontà di lui fino alla
3, morte , ficuro , che non potrà egli perderea, nulla . Quindi è , che ficcome 1’ oro col
3> fuoco , cosi fiamo noi provati co’ pericoli.
3, Quale fpettacolo pel Signore , e quanto bel.
33 lo , allorché il criftiano combatte ? Allor-

3)
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„ che fprezza le minacce , e i f'upplizj , c i
, , tormenti ? allorché infiiltando a’ giudici , fi
, , ride dello ftrepito della morte , e dell’ or-
,,  ror del carnefice ? allorché parla contro i
„ re , e i principi liberamente della fua fede ,
3, e cede foltanto a quel Dio , di cui egli è fer-
3,  vo ? allorché finalmente trionfatore , e vin-
„  citore fi burla di colui , che ha contro di sé
,,  pronunziatala fentenza ? Poiché vince , chi
„  ottiene ciò , che defidera „ . S. Cipriano

0) p. 141. nella feffantefiraa Epiftola „ Avea , dice,
„ procurato i’av verfario di turbare il campo di
, , Crifio con un violento terrore ; ma fu ri-
„  fpinto collo fteffo impeto , con cui e’ venne,
,,  e quanto arrecò egli di paura , e di terrore,
, , altrettanto ritrovò di vigore , e di fortez-
„ za . Erafi immaginato di poter egli di nuovo
„ opprimere i fervi di Dio , c abbatterli come
„ nuovi , e inefperti foldati , e meno apparec-
„ chiati , e cauti . Affili egli uno , credendo-
, , fi di poter feparare, come lupo, la pecorella
, , dal gregge , e come falco , la colomba dalle
, , campagne . Perciocché colui , che non ha_>
„ gran forza , fi ftudia di circonvenire un folo,
„ ma rifpinto allora dalla fede per lo efercito ,
„ ch’erafi adunato , intefe, che i foldati di Cri-
s, fio vegliavano , e armati ftavano in ordine
„ di battaglia , e che poteano ben morire , ma
,, non già rimanere vinti ; mentre fono invitti,
, , non temendo la morte , ma dando pronta-
9., mente pel Redentore il loro fangue , e le

„  loro anime , Quale fpettacolo gloriofo fu
„ quello lòtto gli occhi di Dio Quanti ca-
„ duti fi rizzarono con una gloriofa confeffio-
33  ne ? Stettero eglino collanti,e coi dolore del-
„ la penitenza divenuti più forti nel combat-

„ timen-
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„ timento , inoltrarono di effe re flati una volta
„ forprefi dal terrore di una infolita battaglia»
„ ma rinvigoriti poi dalla fede , che riacqui-
, , ftarono , e raccolte tutte le forze loro dal ti-„ more di Dio per fopportare con pazienza
», qualunque cofa , ottennero il perdono , e
„ paffarono alla gloria „ . Vedafl 1’ autorità di
fopra citata di Arnobio . Lattanzio ancora nel
quinto libro delle fue divine iftituzioni ( <0 at-
tefla , che dall’oriente all*occidente erafi pro¬
pagata la legge di Gesù Crifto , ed ogni età ,
ogni feffo, ogni nazione in lòmma era attenta
a fervire il Signore , ed era la fteffa pazienza ,
e io fteffo difpreggio della morte appreffo
tutte le genti . E non era ella naturale una
tal fortezza , e coflanza nel difendere collo
fpargimento ancora del proprio fangue la fe¬
de . Provavano i fedeli i dolori , che feco
porta la natura , e gridando talora sfoga-
vanfi , ma quando combattevano per Gesù
Crifto , allora rinvigoriti dallo fpirito del
Signore , come fe niun dolore fentiffeto ,
allegri foffrivano il tormento . Della qual cofa
un chiariffimo efempio ci fomminiftrano gli
Atti delle fante Martiri Perpetua , e Felicita ,
che morirono fotto Settimio Severo Imperato¬
re . Poiché effendo giunto il tempo , in cui Fe¬
licita dovea partorire » e provando ella gran__»
dolori » fi sfogava con gridare alquanto, quan¬
do uno de’ carcerieri le diffe : che farai tu ,
quando farai efpofta alle fiere per effere da_*
quelle sbranata ? Replicogli fubito la invit¬
ta donna : Ora io foffro ciò , che foffro ; ma_>
allora farà un altro in me , che mi darà for¬
za , mentre dovrò io patire per lui ( £) . Con¬
fermano quella verità colle loro teftimonanze

le

CO c . « 11.

(b) Apud
Ruinart . n.
Xv. p. 86*
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le chicle .di Vienna , e di Lione nella celebre
lettera , che Ibriderò fopra il martirio de’ va-
lorofi campioni di GesùCrillo , che patirono
il martirio lotto Marco Aurelio nella Gailia,
la qual lettera è riportata da Eufebio nel quinto

(a) e»p. r. lit> ro  della fUa Storia Ecclelialìica ( rt) : „ Pro-
r> 10+t, • U* 3> vavano gran conforto , così ferivano i Lio-
" B *’ , , nefì , e i Vitnneji , pel gaudio del martirio ,

, , per la fperanza della promefla beatitudine ,
j, per la carità verfo Grillo , perciocché dal-
, , lo Spirito Santo erano rinvigoriti . Per
,, la qual cofa accollavate!! allegri al luogo del
„ fupplizio inoltrando nel volto una certa mae.
„ Uà unita all’allegrezza „ . Di S. Sitnone Ve-
icovo di Gerulalemme fcrive Eufebio nel
libro terzo della della illoria : „ che per molti
„ giorni fu crudelmente llraziato , talché il
„ confclare , e gli altri , eh’ erano predenti, lì
„ maravigliarono grandemente , che un uomo
, , di cento venti anni aveffe potuto foffrire tan.

<h) c.xxxii. , , ti tormenti ( 6),, . E per verità era quello un
argumento della particolare adìllenza del Si¬
gnore , ne’ cui occhi è preziofa la morte de’
fuoi Santi . Imperciocché lenza unofpeciale aju-
to , come avrebbero non folamente i Vefcovi,
mentre udivano recitare la fentenza di morte
data contro di loro da’giudici , rifpollo , grazie
a Dio , la qual cofa fi legge del Santo Martire

O) A$ . Cipriano (c) , e regalato il loro carnefice(d) ;
apd Rmn. raa  ancora le perfone rozze , i bambini , e le

fanciulle fofferti tanti , e sì gran patimenti ?
*(d) ibid. Ebbe adunque giulla ragione Eufebio Vefcovo

di Cefareadi fcrivere nel fuo primo libro della
(e) c. iv. Evangelica Preparazione ( c) , che le Verginel-

le , e i teneri bambini , egli uomini ignoranti,
barbari , vili , e abietti , confidando nell’aju-

to,
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to , e nelle forze del noffro Redentore , com¬
provarono co’fatti la verità della dottrina , che
profetavano . E ciò fia detto delle teflimonian-
ze de’ Padri riguardanti la pazienza , e la for¬
tezza de’ primi criffiani , dalle quali teffitno-
nianze può ancora dedurli a evidenza , quanto
foffe particolare , ed eccellente in elfi la virtù
della .coltanza , e fermezza nel foftenere la__»
pietà , e la religione , e nel mantenere a onta
di qualunque incontro , e pericolo , e ftrazio ,
e genere di morte , intiera ne’loro animi la ve¬
ra , e lana credenza .

VII . Ma affinchè ognuno vieppiù conofca in Dellep?r-
qua! grado mai follerò quelle virtù poflfedute >
da’noftri maggiori , fembrami efifer ella oooor- c,ie  d '‘VT
tuna cola il defcnvere brevemente la ilfona_» oiadei ,
delle perfecuzioni , e il dimolìrare ordinata - da’ Gentilie
mente , quanto , abbiano efll patito in qu controi Cri
primi tempi fotto gli ebrei,e i gentili no Uri ne- •
mici , e con quali , e quanto divede forte
di fupplizj inventate dalla crudeltà de’ tiran¬
ni fieno fiati ftraziati , fenza che abbiano ce¬
duto alla violenza - Dopo qualche tempo
dall’ Afcenfione del nostro amabilifiìmo Reden¬
tore in cielo , effendofi pe’ miracoli , e per la
virtuofa vita de’fanti Apoftoli propagata la re¬
ligione , i giudei , che ciò mal volentieri (offri¬
vano , congregandoli fòvente , cercavano di
trovare la maniera , con cui poteffero toglier¬
la affatto dal mondo (d) . Ma veggendo , che
con tutte le arti , e con tutti gli sforzi , che c
adopravano , non fidamente non le pregiudi¬
cavano nulla , ma facea ella ancora giornal¬
mente maravigliofi progredì , e per le circon¬
vicine regioni fi diffondeva ; ricorfero alle ca¬
lunnie , e avendo fcelto delle pedone di per¬

ii data
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data falute , le mandarono ne’ paefi ftranieri,
ordinando loro , che fignificalfero agli ebrei,e
a’gentilfeffere nata l’ateiftica fetta de’criftiani,
i quali elfendo crudeli , e dilfoluti , erano fo-
liti di uccidere de’ bambini , e di cibari! delle
loro carni , e di commettere nelle loro adunan¬
ze delle infamità , e delle fcelleratezze , che il

fa') TufiM rol̂ ore j e verecondia vietano di nominare .
cdalog. "ciim Frattanto erano eglino attenti , che i fedeli
Tryph. n. non acquiftaflero dell’autorità appreifo il po-
xvii . pag. polo ; per la qual cofa , avendo intefo , che
I22<  S . Stefano, uno de’fette Diaconi , che gli A po¬

poli aveano fcelti per attendere al regolamento
de’ nuovi criftiani , e alla diliribuzione delle
limoline , era pieno di Ipinto , e che gran con-
veriioni , predicando la divina parola , facea
nella Paleftina , cominciarono a perfeguitarlo ,
e avendolo fentito predicare , ed elfendo fati
confili! da lui , determinarono di lapidarlo .
Lo fpinfero pertanto con impeto fuori della_ »
città , e mentre egli fi  raccomandava al Signo¬
re , e pregava , che folfe perdonata la colpa

(K) Comea’ fuoi lapidatori , perciocché ignoravano ciò ,
innaffi”tâ c^e ^aceano ’ a colpì di pietre gli tollero

‘ crudelmente la vita fi ») . Imperciocché avendo
Mosè comandato nella legge , che qualunque
perfona aveife beilemmiato folle uccifa con un
tal genere di fupplizio , S. Stefano , e anche
dopo alcuni anni San Jacopo Minore , San_j

(c) Aftor, Paolo , il quale per altro fu prefervato dal Si-
c. xiv . Vi- gnore , e molti altri,furono trattati da beltem*
Tt, enT-i Oliatori (c ) . Non cefsò per la morte del Proto-
Antìoch. ]. martire il furore delia perlecuzione . i giudei

( 1 il . ad Au- Tempre più fìtibondi del fangue criftiano , fie-
to .yc.n.uìf. rumente contro degli innocenti incrudelivano .
p. 413» Vedeanfi per la Paleliina , e per le vicine Pn>

vincie
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vincie donne , e uomini ftrafcinati alla prigio¬
ne da’ manigoldi , ch’erano (bei fpediti contro
i fedeli da’ Principi de’ facerdoti . Sali¬
lo j il quale era allora dedito alle farifaiche fu-
perftizioni , divenuto capo de’ perfecutori,
non folamente colle parole approvava le cru¬
deltà loro , ma avute ancora lettere da’ princi¬
pali giudei , feorreva le città , e trovando de’
feguaci di Crillo , ordinava , che fodero (Inet¬
tamente legati , e condotti a Gerufalemme ,
per edere quivi giudicati ^ quando erano con¬
dannati a morte , era egli attento a promulgare,
e a farne efeguir la fentenza ( a) . I fedeli for-
prell dal terrore , avendo apprefo il pericolo di
vedere la chieda allora nafeente dubito quali
elìinta , edendofi denza dubbio configliati co’
fanti Apoftoli,determinarono di partirfene .Mol.
ti adunque di loro fidifperdero per la Giudea,e
per la Samaria( &),alcuni pafTarono nellaFenicia,
e nelle principali città della Siria,e altri naviga¬
rono a Cipro . Ma gli Apoftoli ricordevoli del¬
le promede del Redentore , non vollero cede¬
re alla violenza , onde rimadero in Gerufalem¬
me , pronti a dpargere , quando fodero venu¬
ti in poter eie’ nemici , il dangue pel loro divi,
no Maeftro . Crefceva frattanto tra le disgra¬
zie il numero de’criftiani. Saulo medefimo pro-
digiodamente chiamato alla fede da Grido , da
fiero perfecutore,ch ’egli era,divenne predicato,
re (c) del Vangelo.E non molto dopo ebbe fine
la perfecuzione moda da’ giudei contro la__a
chieda. Durò quella pace fino a’ tempi di Clau¬
dio Imperatore . Ma avendo confeguito dotto
quello Principe il regno della Giudea Erode
Agrippa , e avendo voluto dare nel genio a’
fuoi fudditi ( i quali erano pieni di mal talento

R 2 con-
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contro i fedeli , la religione de’ quali vede¬
vano maravigliofamente propagata per IaPa-
leflina , e per le circonvicine regioni ) verfo
l’anno quarantaquattro di Grillo , fece tagliare
la tella a S. Giacomo fratello di S. Giovanni ( a),

' e comandò , che fofle ancora prefo , e chiufo
in una olcura prigione S. Pietro , per. farlo uc¬
cidere , finita che folle la foiennità della Pafqua .
Fu però miracolofamente liberato dalla prigio¬
ne il Principe degli Apolidi , e Agrippa elfen-
dofi portato a Cefarea , fu percolfo nel teatro
dall’Angiolo , e forprefo da acuti , e fieri dolo¬
ri di vifeere cagionati da vermini , che dopo
cinque giorni , efiendofegli fparfi per tutto il
corpo,vivo finalmente lo divorarono . Molti Hi-
mi furono i crilliani , a’quali ( nelle perfecu-
zioni mode contro la chiefa ne’ primi fecoli da¬
gli Imperadori ) come a S. Jacopo , fu recifo
colla fpada il capo . Tra quelli furono Leonida
Padre di Origene , il quale morì fotto Settimio
Severo Imperatore ( b) , e il celebre Vefcovo
di Cartagine S. Cipriano ( c) , e innumerabili
altri , de ’quali o fono riferiti gli atti finceri
dalRuinart , e da’ Boìlandilli , o fono mento¬
vati or efpreflfamente , or confufamente da’
Santi Padri i combattimenti . Nell’anneffa ta¬
vola alla lettera A. lì rapprefenta la figura di
un marcire inginocchioni , a cui è recifo il capo,
e nella lettera B. fi vede la figura di un altro le¬
gato al palo,- e fcorticato dal carnefice , come
fi racconta di S. Bartolommeo Apolìolo , e di
alcuni altri , de’ quali a fuo luogo ragio¬
neremo . Quantunque dopo la morte di S.Ja¬
copo , e la liberazione di S. Pietro non abbia¬
mo dillinta memoria di altre perfecuzioni ecci¬
tate cantra la chiefa da’ Prefidi della Palefiina,

oda’
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o da’giudei fino al tempo , in cui fu privato di
vita l’altro S. Jacopo difcepolo del Signore , e
Vefcovodi Gerufalemme , tuttavolt 'a leggiamo
negli atti de’S. Apolloli , che qualche volta gli
ebrei medefimi non folarnente in quella metro- ^ c'
poli dellaPalellina,(d)ma altrove ( Z»)ancora cor . xxu*
tro di S.Paolo principalmente fi ammutinarono,
e procurarono di ucciderlo . Era Anano fommo ^ ^
Pontefice de’ giudei , uomo audace , di fetta *' 1-
fadducea,la qual fetta era nel giudicare i rei più
di ogni altra fevera , e crudele . Quelli avendo
voluto illullrare i principi del fuo pontificato
con qualche fegnalata azione , pensò di toglie¬
re dal mondo il pallore de’ crifliani abitanti in
Gerufalemme . Avendo egli pertanto faputo ,
che Fello Prefetto della Giudea era morto , e
che Albino deltinato fuccelfore di lui era af-
fente , adunò il configlio de’ giudici, e finto con¬
durre dinanzi ad efiì Jacopo difcepolo di Grillo,
e Vefcovo di quella città , come reo di empietà
lo condannò ad edere lapidato; per la qual cofa
fu poi Anano depollo dal pontificato , come
racconta Giufeppe ne! ventèlimo libro deile_̂
Antichità de’ Giudei,  lebbene Egefippo apprefi-
iò Eukbio nella lìoria Ecclefiafiaca riferilca un
tal fatto diverfamente,e pretenda , che il S. Vt-
feovo fu finito con un colpo di fianga datogli da
un curandaio (c) . Ma il Signore , che pazicn- £ £ jf"
tando avea per tanti fiecoli fiofferta la giudaica c>XXI lu
nazione , affinchè ella fi ravvedelfie, irritato da ^ .Edition.
tanta crudeltà,non permettendo , ch’ella più in- Tarn-,
fierifie contro de’Santi,de’quali moltiflimi erano
fiati dalla medefima uccifi con varie forte di
fupplizj, e di martori , volle darle la giufla pena;
onde fu ella non molto dopo per ordine di Ne¬
rone travagliata dagli eferciti d̂ell’impero , e

R 3 di



2 62  I > E’ COSTUMI
dipoi da Vefpafiano , e da Tito efpugnata , e
ridotta ad edere l’obbrobrio dell’nniverfo .

Vili . Frattanto Nerone disguftato della fem-
plicità , e della rozzezza degli edifizj , e della
Grettezza , e della obi iquità delle rtrade di Ro¬
ma, e defiderofo d’impadronirfi delle ricchezze
de’ fuoi concittadini , prefe la rtrana rifoluzio-
ne di dare quell ’augufta metropoli del mondo
alle fiamme . Fece egli adunque accendere il
fuoco per tutte le parti , e ne fu sì grande l’in¬
cendio , e sì grave il danno,che cagionò , che
oltre l’aver durato nove intieri giorni , di quat¬
tordici rioni , o quartieri , ne’ quali era allora
divifa la città , quattro folamente reftarono il-
Jefi , tre furono affatto diftrutti , e degli altri
alcuni miferi avanzi rimafero . Stava allora il
crudele Imperatore , mentre il fuoco devafiava
la fua patria , in cima di un’ altiffima torre re¬
citando in abito di fuonatore un poema , ch’egli
avea comporto fulle rovine di Troja , ma tor¬
nato di poi in fe medefimo , e vergognandoli
di una si deteftabile azione , procurò di per-
fuadere a’ Romani , che non era egli fiato Fac¬
tor dell’incendio . Determinò egli pertanto di
attribuire la colpa a’ crirtiani , lufingatidofi,
ch’edendo quelli avuti in orrore , e in odio da’
gentili , avrebbe facilmente tolta dal popolo la
credenza di eder egli flato la cagione di un
tanto male . Fece egli adunque arredare quei,
che manifeftamente foftenevano il criftianefi-
mo , e altri ancora , che per mezzo loro avea
fcoperti , e li condannò a’più difpietati , e cru¬
deli tormenti . Imperciocché ordinò egli , che
alcuni fofiero vediti di pelli di animali felvaggi,
ed efpofti con un tal abito fodero sbranati da’
cani . Ma non contento di ciò il tiranno coman¬

dò
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do 9 che fodero fio fpefi , o conficcati in croce,
e altri involti nella pece , e in fiomiglianti ma¬
terie , che facilmente fi accendono , e affidi
lungo le lirade della città , acciocché , dato che
folfe loro fuoco , venendo a mancare il giorno ,
fervidero di notturni fanali (a ') . Nella annelfa Taclt. I.
tavola la figura fegnata colla lettera A.  rappre - Xv' AnnaK
fenta un martire unto , e involto nella pece , c‘ xLv"
e in altre materie combultibili , e affidòa un
palo , e in quella gitila bruciato vivo . Era que¬
lla forta di tormento affai atroce , e non fola-
mente fu adoprato contro de’ crilHani fotto
Nerone , come abbiamo da Tacito , e da Gio¬
venale ( è ) , ma eziandio ne’ tempi feguenti
fotto gli altri Imperadori , che crudelmente Sat,I,v*
perfegttitarono lachiefa . Alle volte tedevano 1J5*
i carnefici in tal maniera delle corde , o de’
/paghi impeciati , o unti con altra materia,
thè facilmente infiammar fi potefle , che forma¬
vano come una tonaca , e di ella i rei , e fpe-
cialmente i poveri criiliani ricuoprivano , e di
poi gli affiggevanoa’ pali , e dando loro fuoco,
gl’incenerivano . Era. quello genere di fuppli-
zio appellato tunica di fuoco , e molcfla , lo che
colla da Seneca ( c) , e da Giovenale (d) . Men¬
tova pure lo Ile fio tormento Tertulliano , e di¬
moierà, che nel terzo fecolo , in cui egli fcri-
veva , era ufato contro de’ fedeli da’nemici del

(O Ep .xiv.
p. iSj . Ei.
an. 1053.

(d) Sat.viII
nome criftiano , e alcune volte lo chiama col v. tjy
nomedi tunica ardente (e ) , altre volte con—?
quello di tunica incendiale (/ ) . Vedefinell ’an-
nefifa tavola ( g) la figura fegnata colla lettera B.
che rapprefenra un martire vellito con una tal
tonaca , a cui fi dà crudelmente fuoco dal ma¬
nigoldo . La figura fegnata colla lettera C. efi-
prime un martire , ii cui corpo è vellito con (g'Jpag.zfa

R 4 pelli

(c ) lib. ad
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pelli di fiere , e sbranato , e divorate vivo
da’ cani.Ma per tornare alla perfecuzionemoffa
contro la chiefa da Nerone , egli è certifiìmo ,
che non fu ella riftretta tra le mura di Roma.
Volle il fiero, e crudel principe , che in quilun-
que città dell’ impero fodero fiati ritrovati de’
crifiiani , fodera con atroci fi]mi fupplizj lace¬
rati (<i) , e uccifi . I gentili , i quali a morte ci
odiavano, vedendo fecondato il loro genio dall’
Imperadore , non tralafciavano niuna cofa .che
ridondar potette in noftro danno . Vedeanfiper
tutto croci , fpade , fuochi preparati a’ fefeli.
Altri erano folpefi , o conficcati in croce ritti,
come fi vede nella figura dell’ anneda tavola
alla lettera A (A) , altri col capo all’in giù , in
quella guida appunto , che la figura B rappr :-
fenta , e altri , come potiamo immaginarci , in
diverfe crudeli maniere . Avea già fiabiliio
Nerone di efiirpare il criftianefimo , per la
qual cofa avendo egli creduto che tolti i
principali capi , e maeflri della fanta reli¬
gione dal mondo , e diffipati i loro feguac;,
avrebbe affatto diftrutta la chiefa , fece pren¬
dere S. Paolo , e alquanto dopo ancora S. Pie¬
tro , e ordinò , che fodero meffi ne’ ferri . Era
S. Paolo cittadino Romano , onde non potendo
edere trattato da fervo , poiché era ciò vieta¬
to dalle antiche leggi di Roma , fu per coman¬
do dell’ iniquo Imperatore decapitato . Ma_>
S.Pietro , il quale era Gallileo , e prima di ef-
fere difcepolo del Signore avea efercitato il me¬
gere di pefeatore , fu crocefiffo col capo ri¬
volto verfo la terra . Che fe S. Clemente Ro-
no nella fua prima Epillola a’ Corintj (c) non
deferì’ve il modo , con cui fu martirizzato il
Principe degli Apolidi , e Tertulliano nel li¬

bro
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bro delle Prefcrizioni (a ) , ed Eufebio nel Ve- (a)c.xxxvf.
condo libro della Storia Ecclefiaftica(è) raccon- (b) c. xxv.
tano femplicemente , ch’ei fu confitto in croce;
non contradicono efli con tutto ciò all’ antica
tradizione [ confermata da Origene , la cui
autorità è riferita da Eufebio medefimo ( O nel (c) L. III-
libro terzo , ] che porta , effere fiato S. Pietro H. E. c. i-
crocififfo col capo all’ in giù , e co’ piedi folle-
vati in alto , perciocché avea egli defiderato
di elfere più del fuo divino Maefiro obbro-
briofaroente trattato . Imperciocché era quella
tal maniera di crocifiggere più ignominiofa , e
di tormento affai maggiore ; e Giufeppe Ebreo,
deferivendo le difavventure fofferte dalla fua
nazione nel tempo dell’eccidio di Gerufalemme,
attefia ( d) , che parrecchi Giudei furono per
maggiore ftrappazzo in quella ificlfa maniera i j, •vl *^e
crocififil da’ foldati Romani . Nè folamc-nte fot- ' c' xu‘
to Nerone , ma eziandio folto Diocleziano , e
Mallìmiano nella gran perfecuzione dei quarto
fecolo furono col medefimo genere difupplizio
privati di vita molti fedeli nell’ Egitto (e) , (e) Eufcb.
Poiché narrando Eufebio Vtlcovo di Gef.irea E d>. v-u.
gli lirazj,che allora furono fatti de’perfeguitati
crifiiani, moftrain poche parole , che molti fu¬
rono allora fofpefi,parte de’quali furono confitti
in croce nella maniera comune , con cui erano
puniti i malfattori , e parte inchiodati col
capo voltato in terra , e fafeiati a penare in_j
quel tormento , finché non furono dallo fpafi-
mo , e dal l'angue , che tutto concorreva alla
tefia,privati di vita . Ma giacché abbiamo fatto
menzione del fupplizio della croce , fembrami
opportuno il luogo per indicare brevemente ,
quante forte di croci inventò il furore , e la
crudeltà de’ tiranni per martirizzare i feguaci
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di Gesù Crirto . Adunque oltre le croci comu¬
ni o ritte , o rivoltate , nelle quali o inchio-
davanfi , o legavanfi i fedeli dagl’ idolatri,
erano Hate mede in ufo in varj tempi certe al¬
tre , le arte delle quali fegavanfi obliqua¬
mente , e formavano la figura della lettera^
greca X , come nella tavola pocanzi riferita fi
può vedere alla lettera C . Quella f^rta di cro¬
ce è volgarmente chiamata di S. Andrea,
perciocché dicefi , che quefto S. Aportolo fia
fiato affidò a un tale patibolo (a ) . Talvolta ar¬
rivava a tanto la crudeltà de’ tiranni , che_»
nel crocifiggere alcuni de’noftri , faceano paf¬
fute le braccia loro di fotto a quelle della..»
croce , e rivoltate alla parte fuperiore , in¬
chiodavano loro le mani , come viene ef-
preflo nella fuddetta tavola nella figura fegna-
ta colla lettera A . Erano fofpefi eziandio per
le braccia legate da dietro da’ carnefici parec¬
chi fedeli negli alberi , o ne’pali , con appende¬
re loro a’ piedi graviffimi peli , in quella guifa
appunto , che vengono rapprefencati per la
figura fegnata colla lettera D nella medefima
tavola (To') . Vedeanfi pure alle volte le donne
crifliane fofpefe pe’ capelli , come fi può ofier-
vare nella ftefia tavola fotto la lettera E ,
quali per la inedia , e per lo dolore , che il
pefo del corpo in loro cagionava , dopo qualche
tempo erano cortrette a morire . Morirono in
croce S.Simeone Vefcovo di Gerufalemme (c),
e molti altri dopo , come ne afiìcura S.Ignazio
Martire,fotto Traiano Imperatore Qd) , e non
pochi fotto Adriano , e fotto Antonino , de’qua-
li certamente parla S. Giullino Martire nel
Dialogo con Trifone Giudeo , il qual Dia¬
logo fu fcritto allorché regnava Antonino me.

de fimo



55

55

55

55

5)

»h ’ primitivi CRISTIANI * 2 6j
defimo . ,, Quantunque , cori egli v<tgiona_, y

fiamo decapitati , crocififii , gettati alle
fiere , dati alle fiamme , e agli altri tormen.
ti , tutta volta non ci allontaniamo noi dalla
noftra credenza , conferiamo la verità della
fede , e quanto più fiamo tormentati , tanto

„ più ci confermiamo nella pietà , e nella prò - (a) n.crv.p.
„ feflione della criftiana religione (a) „ . Sap - no.
piamo ancora , che molti ne’ tempi di Marco
Aurelio (&), di Settimio Severo , e di Antonino (b) Euf.f.v.
Caracalla , e di alcuni altri de’ feguenti H.e . c. i.  p.
Augufti , furono con quello genere di fupplizio Hdìt.
privati di vita , come corta da Tertulliano ( c) , Cantabr.
il quale nel primo libro indirizzato alle nazioni
così fcrive : , , Attribuite voi , o gentili , a COTen. ad
„ oftinazione il non temer noi nè le voftre Mart.c. iv.
„ fpade , nè le voftre croci , nè le voftre fie- ^’1I^,' r5cc*
„ re , nè i fuochi , nè i tormenti , e il difpre-

ad Nat . c.

„ gio , che dimoftriamo , delia morte „ . Non
altrimenti parla egli nell’Apologetico : „ So-
„ fpendete , dice , negli ftipiti , e nelle croci
„ i criftiani (d) . Ma ci lòfpendano pure le ero- ^ Apol.c.
,, ci , mentre fiamo colle braccia diftefe a Dio . ’
„ Egli è preparato ( e) ad ogni fupplizio quell’ (e) c.xxx.p.
„ atteggiamento del crirtiano, in cui fi pone aL a7*
„ lorchè rta in orazione ,, . Il medefimo tor¬
mento fu dato a varj altri fedeli fiotto l’impero
di Decio , e degli altri perfecutori , che dopo
incrudelirono contro la chiefia, come abbiamo (f) a pud
dagli atti di S. Pionio (/ ) , da S. Cipriano (g ), Ruìnart. p.
e da Lattanzio Firmiano , ovvero dall’autore
del libro , ch’è intitolato delle morti de’ Terfc-  j) e
tutori (J)) . Eflendo pertanto così grande la fie- no Padent.
rezza , e la crudeltà de’ gentili , non dee reca . r- z, 5•
re ammirazione a niuno il dire , che alle volte
inuna medefim» croce fofièro inchiodati due

mar- “ * '
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martiri , come fi vede nelle figure C. D. dell*
annetta tavola . Imperciocché egli è certiffimo,

fì^ ro]A- c'ie con ( <0 chiodi fodero conficcati
carpip.°69. ne’pali,e nelle croci alcuni di que’valorofi cam-
apnJ Rui- pioni , che pofero le loro anime per Gesù Cri-
nart.Sc rio . fio ; e non è lontano dal vero , ch’efleudo mol-
jiiil . c tn  condannati , lo fletto patibolo fervifse per

fofpenderne due . Frattànto non mancavano
de’ giudici , i quali volendo apparire meno cru¬
deli , comandafsero , che alcuni de’ noflri fof.
fero a un albero per la gola fofpefi , o flrango-

(TOVìJeEu- lati ( &) la qual forta di fupplizio è rapprefenta-
feb.1. vai . ta per figura fegnata , nella tavola or citata ,
c.vi .p.382. co ]ia let tera  g . Altri però si fpietati , e fieri fi

dimoftravano , che faceano fofpendere i poveri
fedeli pe’ piedi, , col capo rivoltato verfo la—j
terra , e accendere di fotto il fuoco , affinchè

(c) Enfeb. i. fofisero fioffiocati dal fnmo ( c) . Racconta Lucio
vni . c. xii. Cecilio , il quale fioriva ne’ tempi di Diocle-
p. 391. ziano, che gl’iniqui Imperadori Diocleziano,

e Maffimiano , e Galerio Maflimiano Celare ,
efsendo di accordo tra loro nel lacerare , e ftra-
ziare i fedeli , aveano dato ordine , che fie per-
fieveravano i noflri nella confezione della fede,

(d) c. xxi. dopo i tormenti , fofsero bruciati a fuoco len-
P.212* to (d) . Erano adunque fofpefi i figliuoli dirim-
(e) c.xxiu. petto a’ loro genitori (e) , e avvenne talvota,
ì’ff) 4' come leggiamo negli atti finceri della paffione
aoud Rubi ^ Bonifacio (/ ) , ch’efsendofi portato qual¬

cuno de’ noflri a vedere con qual fortezza com¬
battevano per la fede i martiri , ofservarono al¬
cuni legati , e fofpefi pe’ piedi , col capo alPin-
giù rivoltato , e col fuoco di fotto , finché dal
calore,e dal fumo fòffero privati di vita . Veda¬
li nella fuddetta tavola la figura fegnata colla
lettera A.  Nè debbono edere afcoltati coloro, i

qua-
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quali effendo ignoranti della ifioria , e delle an¬
tichità della chiefa , e non avendo mai letto i
nollri Apologifìi , e gli Scrittori , che ne’ tem¬
pi delle perfecuzioni fiorirono , vanno dicendo,
che i Romani non fedamente erano alieni dalia
crudeltà , e dalla barbarie , ma ancora inclina¬
vano alla clemenza , onde non avrebbero mai
permeilo , che de’ criftiani fi faceffero sì atroci,
e difpietate carnicine . Imperciocché fé tanto
fapeffero eglino d’ifioria , non dico ecclefiaftica ,
ma anche profana , quanto hanno di temerità ,
e d’ impudenza , non ammirerebbero la pia¬
cevolezza de’ Romani di quei tempi , nè carie¬
rebbero in errori sì gravi , e perniciofi . E af¬
finchè la ignoranza loro fia palefe a tutto il
mondo , fappiano i leggitori , che coltoro ,
febbene non abbiano mai veduto gli atti fince-
ri , nè gli atti apocrifi de’ martiri , con tutto
ciò vanno empiamente fpargendo , che i fup-
plizj sì varj , e sì crudeli , non furono inventa¬
ti da’ gentili per ifiraziare i fedeli di Gesù Cri-
fio , ma trovati a capriccio dagli Scrittori de’
fecoli baffi , fpecialmente dal Metafrafte . Or
che rifponderanno eglino , fè vien loro oppofto
un gran numero di Padri , che videro in quei
calamitofi tempi , ne’ quali era vedàta fiera¬
mente dagl’idolatri la chiefa , e 'di fiorici non
fidamente criftiani , ma eziandio gentili , e ca¬
pitali nemici della nofira Tanta religione ? Sono
per avventura Scrittori de’ fecoli baffi , o au¬
tori degli atti fpurj de’ martiri , o fomiglianti
a! Metafrafie , S. Ignazio , S. Clemente Roma¬
no , S. Giufiino Martire , Atenagora , i fedeli
delle chiefe di Lione , e di Vienna , e delle
Smirne,e Teofilo Antiocheno,che videro nel fe¬
condo iècojo della chiefa , S. Clemente Alef-

fan-
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fandrino , Tertulliano , S. Cipriano , Minucio
Felice , Eufebio , Arnobio , Lattanzio , Lucio
Cecilio , feppure è quelli diverfo da Lattanzio?
Sono forfè inventori di favole Tacito , e Gio¬
venale ? Mafe quelli due ultimi fono gentili,
come , avendo confelfato , fenza volere , la fie¬
rezza de’ Romani in quello genere , non meri¬
teranno ogni maggior credenzaPOr di quali altri
autori ci fiamo noi ferviti nelle nollre Antichi¬
tà Crilliane per provare , che furono quei sì cru.
deli fupplizj adoprati da’ gentili contro de’ no-
llri , fe non che di quelli , che abbiamo or nu¬
merati ; e degli atti llnceri de’ fanti martiri
pubblicati dal Ruinarzio ? Ella è dunque gran¬
de la temerità di coltoro , che non avendo let¬
to gli antichi monumenti della chiefa , ofano
impudentemente obbiettarci le favole delMeta-
fralle . Ma giacché provocano alla clemenza ,
e alla piacevolezza de’ Romani , odano ciò ,
che dice Seneca nella epillola quattordicefi-
ma Qa): „ Fenfa in quello luogo alle carceri,
„ alle croci , agli eculei , agli uncini , al palo,
, , che trapaffa l’uomo da parte a parte , e alle
,, membra legate a’ carri , e col moto de’ carri
„ medelìmi feparate,alla tonaca telfuta con ma-
„ terie combullibili , e unta , perchè agevol-
, , mente s’infiammi , e alle altre cofe , che ha
„ faputo la crudeltà ritrovare,, . Ecco defcrit-
la piacevolezza de’ Romani , che nel primo fe-
colo del crillianelimo , in cui Seneca icriveva ,
governavano la repubblica . Che fe con quelli
martori erano lacerati i malfattori , qual mara¬
viglia fe lo erano ancor i crilliani , ch’erano in-
giuftamente accufati di tante , e sì enormi fcel-
leratezze , quante abbiamo noi numerate
fui principio del nolìro primo volume delle

An-
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Antichità Criftiane ? Ma lafciati a parte i fen-
timenti diquefta temeraria , e ignorante gente,
torniamo al noftro proposto , e veggiamo di
quali altre croci fodero foliti di fervirfi i no-
ftri nemici per cruciare i ìeguaci di Gesù
Crifto.

Erano adunque alcuni de’ criftiani fofpefi da’
carnefici per un piede folo, e foffocati col fumo
delle Iegne accefe di fotto , ( <0 come fi può ve- CO Eufeb.l.
dere nella annefia tavola alla figura fegnata col- viu .c.cxu.
la lettera D. Altri nella maniera tnedefima lo-
fpefi, dopo , ch’erano fiati fpogliati affatto de’
loro abiti , ed efpofti con fommo loro rofìore a
edere veduti dal popolo (&) , aveano all’ altro (b) Eufeb.
piede alle volte legato un gravifiimo pefo , ibid. c.ix.
che recava loro efiremo dolore ; ed è quello
genere di tormento efprefio nella figura della
ilefla tavola , fegnata colla lettera A. Altri era¬
no fofpefi per le braccia , e un gran pefo fi at¬
taccava loro a’ piedi , come fono rapprefentati
dalla figura B. della medefima tavola (c) , altri (C)Qafp ai..
erano fofpefi pe’ piedi , e al collo fi legava loro Sagirt. de
il pefo da’ mancgoldi , come fi vede nella figu- Cruciar,
ra E- Altri unti di mele , e fofpefi , o confìtti Man.p i8i.
in croce , erano efpofti al fole , e alle punture ^ 1,11*•
degli aculei delle vefpe , e delle api , il qual
fupplizio fu dato fotto l’impero di Giuliano ^ Invj jn
Apofiata a Marco Aretufio , fecondo la relazio. j t,i_i -.i . p.

i ne di S. Gregorio Nazianzeno (tf) , e di Tendo - 88.
reto ( e) , e di Sozomeno (/ ) . Vedafi la figura (e)l.m .H.
C. della medefima tavola . Non era meno cru-
dele il tormento , che ne’ tempi di Diocleziano IC'
foffrirono alcuni martiri . Accendevanfi de’ fer - pv’c. x.
menti , o della paglia , o delle altre materie , p.^ 4. Edit.
che poteflero cagionare del fumo T e di fòpra Cmt.
erano fofpefi da’ manigoldi i criftiani , accioc-
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clic rimaneffero foffocati , come racconta Eufe-
bio nel libro ottavo della fua Iftoria Ecclefiafti-
ca al capo dodicesimo (<*) , e come fi può vede¬
re ncll’annefla figura alla lettera A. Abbiamo
noi parlato di quella (urta di fitpplizj , non per¬
chè credeffimo,che fofsero tutti me Ili in opera
da Nerone , ma perchè effendo fiati ufati dopo
da’ tiranni , aveano1 qualche fomiglianza con
quei j che nella prima perfecuzione furono
adoprati da’ minifiri di quell’empio , e inuma¬
no Imperatore .

IX. Morto Nerone , fe per avventura a ca¬
gione di qualche tumulto fufeitato da’ popoli
( i quali erano malamente informati delle noilre
cerimonie , e Capendo, che da noi erano ri¬
provate le deità loro , a morte ci odiavano)
furono uccifi parecchi criftiani , egli è certo pe¬
rò,che da’ fuccefifori di quel tiranno non fu mof-
fa , fino a’ tempi di Domiziano , contro la chiefa
veruna perfecuzione .Ma quello fiero Principe ,
chiamato da Giovenale Nerone ( i>J , e da Ter¬
tulliano porzion di Nerone (0) , e da Lucio Ce¬
di io non minore tiranno ( d) , e da Eufebio luc-
ceflòre dell’empietà di Nerone (e) , avendo in¬
crudelito prima contro de’ Senatori , e de’ più
illufiri perfonaggi dell’impero , volfe finalmen¬
te verfo l’anno quarantefimo quarto (/ ) le . lue
ire contro de’ fedeli di Gesù Grillo . Pubblicò
egli adunque crudelifilmi editti , pe’ quali or¬
dinò , che i crilliani , dovunque fodero fiati
trovati , foderocortretti a forza di tormenti a
rinnegare lafede , e fe fodero fiati collanti nel
confefsarla , o elìdati , o privati di vita . Era
verfo quel tempo in Roma S.Giovanni Evange-
lifia,come riferifee Tertulliano (g) Icrittore an¬
tico , la cui autorità , come pruova in una_j

Dir-
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Differtazione fu quello argumento il Moflemio,
non debòe elfere lenza una grave , e man iteli*
ragione rigettata . Fu egli adunque il Santo
Apoflolo prefo per comando dell’Imperatore ,
e abbuffato in lina botte ripiena di olio bollente;
ma eflen lo flato prodigiofamente liberato , fu
confinato all’Ifola di Patrnos ( 4) . Non fi con- (a) Eufek
tentò il tiranno di aver infierito contro il dilet- lau . H. E.
to difcepolo del Signore ; onde fece uccidere c- *V,II>  P*
Gaudenzio Martire , del quale noi riferimmo IOO‘
la ifcrizione nel primo volume delle noltre An¬
tichità Criftiane ( &) ; Antipa , di cui fa_i Cb)p *4’G
menzione S. Giovanni medefimo nel fecondo
capitolo dell’Apocaliffe (c) ; e Glabrione uomo ^ y? 5*
di ragguardevole dignità (d), Flavio Clemente
fuo cugino , il quale era allora confolo diRo - *J;4 ’ “
ma (e) , e molti altri , come polliamo conciti- (e) p.s.aptid
dere dagli antichi atti del martirio di S Igna - Ruinan.
zio Vefcovo di Antiochia , dove leggiamo
le feguenti parole ; le procelle delle molte
psrfecttzioni fotta Domiziano (/ ) . Nè perdonò (nEuf.l.nt.
il tiranno al fedo femminile , anzi che rilegò all’ c-svin .H.
Ifola Fonzia infieme con molti crilliani Flavia E*
Domitilia lua Aretea parente {g ) . Parlò di que- ^ n
fta fiera perfecuzione , a mio credere , S. Gio- Ia,
vanni nel capo diciaffettefimo dell’Apocaiilse ,
dove facendo menzione di Roma , la chiama
donna ubbriaca del fangue de’ Santi , e del (àn¬
gue de’ Martiri di Gesù Crifto , e dipoi loggm-
gne : „ Ti dirò io il miftero della donna ,
,, e della beftia , che la porta , la qual beilia ha

fette capi , e dieci corna . I fette capi fonoi
„ fette monti ( mentova qui ifette collidi Ro-
„ ma ) e la donna , che tu hai veduta ,è una
„ gran città , che ha il regno l'opra i Re della
„ terra,, . S. Clemente Romano ancora nella

S fua
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f,a celebre lettera a’ Corinti , che fu fcritta do¬
po la perfecuzione di Domiziano (n) , ramme¬
mora la gran moltitudine di uomini , e di don¬
ne , che molte contumelie , e molti tormenti
foffrirono , e nominatamente Danae , e Dirce
fortiflìme ferrine , le quali patirono gravi , c
nefandi fnpplizj , e felicemente giunfero al
porto della vera beatitudine . Dopo di avere
infierito anni due , e meli fette contro de’ cri-
Aiani , Domiziano pag a la pena della fua cru¬
deltà , efsendo flato da Stefano Procuratore di
Domitilla , e da alcuni altri congiurati uccifo
nelle Tue flanze . Racconta Egefippo antico,
e illuflre Scrittore apprefso Eufebio nella iforia
Ecckfiaftica (b) , che queflo iniquo principe
dopo di avere fieramente incrudelito contro i
poli , ri di Davidde , e dopo di avere efaminati
i nipoti di quel Giuda , eh’ era appellato fecon¬
do la carne fratello del Signore,per fapere , s’e-
glino ancora provenivano da quella ftirpe , e
dopo di averli difpregiati , perciocché avea co-
nofciuto la povertà loro , fcrifse l’editto , per
cui ordmò , che non fofseroin avvenire perfe-
gaitati i crifliani per la religione , che profi¬
lavano . E che la perfecuzione cefisafise vivente
ancora Domiziano , lo attefla Tertulliano nel
fuo Apologetico ( c) . Che fiel’autore del libro
intitolato delle morti de’persecutori {dìe  Sibili¬
no nella Epitome di Dione( e)e Paolo Orofio{f)
atteftano,che gii editti del tiranno fu ronoAnnul¬
lati da Nerva , e allora rifiorì la chiefia, o deb¬
bonoe fife re fpiegari in quell .) fenlo, che la rivo-
c.izione , e l’annullamento degli editti fatto da
Domiziano ebbe il fuo pieno effetto lotto l’im¬
pero di Nerva , poiché allora tornarono gli efu-
li, ch’erano flati richiamati da Domiziano , e la

A
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chiefanon folamente ritornò al luo prillino fiato,
ma lì propagò maggionnente ;ovverole natural¬
mente debbono intenderli le loro parole,non fo¬
no eglino di sì grande autorità , e di tanta efat-
tezza allorché ragionano delle cofe lontane dalla
loro memoria,che pollano effe re antepolli aTer¬
tulliano , e ad Egelìppo fcrittori tanto antichi ,
e sì verfati nelle iftorie del crillianelìmo . E
che le teftimonianze di Lucio Cecilio , e di Pao¬
lo Orolìo , e di SifìJino pollano edere interpre¬
tate in quel fenfo , che abbiamo detto , racco-
glielì da Eufebio , il quale apportando jil paflò
di Tertulliano così fcrive Qa) :, , lAvea fecondo
„ ciò , che riferifee Tertulliano , tentato ezian - £
„ dio Domiziano porzione della crudeltà di p. <>s
„ Nerone dì abbattere la cbiefa , ma perchè Taur
„ era egli ancora uomo , facilmente reprelfe_j
„ l’incominciata perfecuzione , avendo pure
„ richiamati coloro , che avea mandati in efi-
„ lio . Ma dopo la morte di Domiziano , che
„ regnò quindici anni , avendo fucceduto Ner-
„ va nell’imperio , fu determinato dal Senato,
„ che follerò tolti al defunto tiranno tutti i ti -.
„ toli di onore , e fodero fatti ritornare alla—̂
, , patria coloro , che erano (iati ingiullamente
„ efìliati , e riacqu biaderò i loro beni , come
, , vien riferito dagli autori , i quali hanno
„ fcritta la iloria delle cofe avvenute in quei
„ tempi .Allora fu conceduta a Giovanni Evan-
„ gelida la libertà , e gli fu permeilo di torna-
„ re a Efefo ,, . Dalle quali parole manifelta-
mentc comprende !! , che Domiziano rivocò
i fuoi editti , che pubblicati avea contro de’
emiliani , e eh’ elfendo egli morto , fu confer¬
mata quella rivocazione dal Senato , e fu per-
melfo agli efuli , ch’erano già flati richiamati al-

S a la.
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la patria , di tornare alle cafe loro , e di godere
de’ beni loro , de’ quali erano flati privati . Ma
non poffo in conto veruno approvare la opi-
nione di un nuovo fcrittore per altro erudito,il
quale avendopretefo con molti,aItri,chegli edit¬
ti fodero ri vocati daNerva , ha ftravolto il patio
di Tertulliano , dicendo , che quello autore_>
mentre afferma , che reprejje Domiziano ciò  ,
che cominciato avea , con richiamare quelli , che
avea efiliati , fi dee intendere della perfecuzio-
ne mofla da quel principe contro de’ difcenden
ti di Davidde , i quali erano ancora confangui--
nei del Signore fecondo la carne , e de’ quali
ragiona Egefippo . Imperocché dove mai parlò
Tertulliano della perfecuzione moda controdi
quelli ? E dove mai gli ha nominati ? E’ parla
per certo generalmente della perfecuzion e_o
moda contro tutta la chiefa > e degli efiliati ri¬
chiamati alla patria , i quali efiliati non erano j
difendenti di Davidde , mentre di quelli nè
Egefippo , nè Tertulliano raccontano mai , che
fieno flati rilegati . Anzi che Egefippo ancorâ »
attefta , che avendo Domiziano conofciuta la
povertà de’ fuddetti confanguinei del Signore,
li mandò liberi alle loro contrade , e comandò ,
che ceflalfe la perfecuzione , ch’era moda con¬
tro la chiefa . Colle quali parole diflingue egli
la perfecuzione contro la chiedi dalla partico¬
lare contro i difendenti di Davidde , e foflie-
ne , che amendue allora celiarono .

X. Morto Nerva Imperatore , Trajano , le
virtù del quale fono Hate celebrate dagli ferie-?
tori gentili , ( <j) elfendo dedito alla fuperliizio-
ne , e credendo , che da’ criftiani fi facefle in¬
giuria a’ fuoi numi,  determinò di perfeguitare
la chiefa , amando più d’ imitare l’efempio dj
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Nerone , e di Domiziano , che la ciemenzx_»
di Nervafuo immediato amecelìore .Egli adun¬
que verfo 1’ anno del Signore centefi .no fello ,
0 centefimo fettimo , avendo voluto dimollra*
re a’Romani , quanto gli folle a cuore il man¬
tenimento del? antica religione di quella città
allora fopra ogni altra fuperfiiziofit , e la ofTer-
vanza delle civili ordinazioni , comandò , che i
criiìiani 0 adoraffero gì’ idoli , o fodero con¬
dannati a morte (4 ) . Per la qual cofa i Prefidi (*1 s*
delle provincie contro de’ nolt.-i fieramente ..»
incrudelirono . Ario Antonino,che governava ‘
fotto quello principe la Bicinia , lludiofil con nart.
particolare impegno di far idolatrare i fedeli ,
che difeuopriva , ovvero fevedea , eh’ erano
collanti nel confeffare la Tanta fede , ordinava ,
che alcuni almeno di loro condotti fo(fero al
fupplizio ( &) . Non fu minore la colpevole di-
ligenza tifata in quello genere da Plinio il Mino- 1̂ a ca*>"
re . Quelli defiderofo di dare nel genio al fti-
perlìiziofo Imperatore , avendo faputo , che_>
grandilfimo era il numero de’ crifliani nell’
Alia , c nella Bitinia , ficchè appena fi trovava¬
no alcuni pochi gentili , che frequentaffero i
templi degl’idoli , ne fece prendere certuni , e
poiché perfeveravano nella confezione del no¬
me di Gesù Grillo , comandò , che fodero pri¬
vati di vita , ovvero avendo intefo , eh’ erano
cittadini Romani , fodero ricondotti a Roma ,
acciocché dal principe riportalTero quella pena,
che gli foife paruta più convenevole alle colpe,
delle quali erano acculati dagl’idolatri loro ca¬
pitali nemici , fe pure fodero Hate provate ve¬
re . Perciocché quantunque egli avefle adopra-
to tutta l’arte per conofcere s’erano i nollri co¬
sì fcellerati , e inumani , come erano rappre-

S 3 f™-
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feritati da’ loro emuli , con tutto ciò confefsò
fcrivendo a Trajano , di non aver ritrovato in
eill alcuna cofii , che fembrade contraria alla
giudizia , e allacodumatezza . Perfeguitò egli
adunque per qualche tempo i fedeli di quella..»
provincia ; ma fìccome cercando avea compre-
io , ch’era quali innumerabile il numero loro, e
che molti di ogni ordine , di ogni grado , di ogni
età aveano abbracciato la fanta religione , e
che gran dannodovea patirla repubblica , fe_j
avelie egli profeguito l’incominciata imprefa ,
ne diede parte aTrajano,e lo fupplicò di prefcri-
vere il modo , con cui egli doveafi regolare ,
( <0 Trajano ricevute le lettere di Plinio, ìnve- >
ce di replicare , che non effendo colpevoli i
cridiani , non era giudo , che fodero caligati,.
rilpofe,che non dovevano eglino edere ricerca¬
ti,ma doveano per altro edere puniti , fe fodero
dati accufati,e convinti di edere feguaci di Ge¬
sù Crido .Ché fe qualcuno avede negato di effe-
re cridiano , purché lo provaffe , fe gli deffe
con facilità il perdono , e foffe lafciato libero ,
peredérd pentito del fuo fallo (&) . Animati i
nodrì nemici da una si ingiuda , e sì perverfa
rifpoda , non èverifìmile , che fi adeneffero
daìl’accufare i nodri , e farli trarre crudelmen¬
te al fupplizio . Crebbe in efll vieppiù la fierez¬
za allorché feppero , che Trajano medefimo
condannò il Santo Vefcovo Ignazio a effere_»
sbranato dalle fiere nell’amfìteatro , e a fervi re
di fpettacolo a’Romani( c).Nè fidamente Ignazio,
ma parecchi altri ancora furono per ordine di
lui,o de’ minidri dell’ empietà condannati a una
tal forta di martora , alcuni de’ quali appena
veduti dalle bedie , invece di edere lacerati , e
divorati , furono da effe temuti , e rifpcttati •

Ve-
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| (a)  Ve da fi l’annefla tavola , in cui le figure A .
1 . B. rapprefentano due criitiani in atto di eflere Ep.ad Rem!
i morfi , o sbranati da due leoni - Efìendofi n. v.
' • adunque maggiormente commofiì i gentili per
, < le ordinazioni,ed efempli di Traiano contro de’
' >1fedeli , diedero motivo a Eufebio Vefcovo di

Cefarea di fcrivere nella Tua Moria Ecclefiafii-
café ) , che parea allora eftinto l’incendio del- OOGM. c*
la perfecuzione , ma che coloro , i quali ci XXXUl-
odiavano , e voleano vederci difirutti , prefero
quindi la opportunità di farci male , ficchè in
alcuni luoghi eranci tefe inficile da’ popoli , e
e in altri da’ Prefidi ftelfi delle provincie , tal-

; chè moltiffimi fedeli con molti , e vari tormen-
! ti gloriofamente com batterono , e trionfando

dell’infernale nemico , conftguirono la corona,
e divenuti martiri giunfero al pofledimento
della eterna beatitudine . Tra quelli debbono
edere memorati Rufo , e Zofimo , e parecchi
altri , de’ quali fa menzione S. Policarpo nella
fua lettera a Filippenfi (c) , Nello fteffo tempo ^ ApUCj

; fu condannato al patibolo della croce S, Sìmeó-*Eufeb. fini.
ne Vefcovo di Gerufalemme , dopo tffere fiato c.xxxvi. E-

j per molti giorni per la fua cofianza nella federo du.Cant. p.
; con diverfi generi di tormenti crudelmente 13

cruciato,talché lo fiefib confidare,e gli alianti co
icarnefici altresì altamente rollarono maraviglia¬
ti , come un uomo di quella età sì avanzata po-
tdfe foffrire tanti , e cosi acerbi martori fd) .

XI. Frattanto i giudei qualunque volta fi ^ pKfet,.
■offeriva loro opportuna la occafione di sfogare jbia.c-xxxn
T odio , che aveano conceputo verfo i perfe - perfecuz.ìo-
guitati fedeli , non la tralafciavano mai ; anzi ne de Glu~
che divenuti peggiori degl’ idolatri , in tutti i
modi , che fuggeriva loro il livore , e Pallio , Bano.
e la rabbia , che gli agitava , contro di noi ichei>am

S 4 bar-
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(a) .̂Juft. barbaramente incrudelivano (A) . Non conten¬

er 0'• 1,B* ti adunque della iniqua confuetudine , che_j
XX b)VJuft aveano di efecrare Qb)  Gesù Crifio , e di ma-
Pr log. n! ledire ancor i fedeli ( c) nelle finagoghe , e di
xeni . calunniarci apprettò le genti , che facilmente

(c) Juft. qualunque accufa credevano ( d) , procurava-
Pial . curri-. no co ftng ne rli a forza di tormenti , e difpie.
», ly<T tati martori a rinnegare il Signore , e a be-

(d) ibrd, uemmiare il fanto nome di lui , eie perieve-
«. xvn. & ravano nella confezione della fede , crucian-
«. evia . Jojj jn varie maniere toglievano loro la vi-

(e) ìbid. ta ( e) . Furono però eglino più fieri , e_>
n.  xvr , &crudeli , allorché ribellatili verfo la fine dell’
n.  xcvi, imperiodi Trajano dal Senato, e dal popolo

Romano , che aveali foggiogati ; -e agitati dal¬
lo fpirito maligno , che per maggior loro dan¬
no , e rovina avea loro fuggerito un sì empio ,
e malvagio configlio , tanto maltrattarono i fe¬
deli , che potendo mettere loro le mani addof*
fo , e cruciarli , non tralafciavano la oppor¬
tunità , che loro fi prefentava . Barcoche-
ba capo della ribellione non potendo foffrire ,
che la fanta nottra religione giornalmente fi
diffondefle per tutto il mondo , pieno di li¬
vore , e di mal talento , volle che i foli cri-
iliani , che nelle,provincie ridotte in fuo po¬
tere abitavano , fodero ricercati , e prefi ,
fatti morire con accerbittìmi tormenti , fe non
avefiero rinunziato al Salvatore , e Maclìro del-

(0 Juft. 1’ uman genere Gesù Grillo (f ) . Ma attediati
.Apol. i. n. i ribelli verfo il diciottefimo anno dell’ impero
xxju . jj Adriano Imperatore dall ’ efercito Romano ,

ed ettendo fiati parte co! ferro , e parta per
la fame coftretti a morire , e parte con¬
dotti in ifchiavitù ; fu ordinato con feverifli-

tme leggi dal vincitore , che niun giudeo in
avve-
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avvenire avel'se l’ardimento di accollarli a Ge¬
rusalemme .

XII. A Trajafio Succede nell’ impero , e_j> Per-,
nella empietà , e odio verSoi emiliani Adriano, dt
il quale Sebbene non pubblicò de’ nuovi editti r,aH9  ’
contro la chiefa [ come noi offervammo fondati
full’ autorità di Tertulliano nel noftro primo
volume delle Antichità Crilliane ( 4) , per la 00 p-4*S-
qual cofa deefi correggere il P. Zaccaria della
Compagnia di Gesù,il quale nella Sua lloria let¬
teraria ^b) innavvedutamente Scriffe: il P .Ma-
machi non dice fe quell’ Imperatore facejfe nuo¬
vi editti contro i Criftiani ; pofjìam però credere
a Tertulliano , ed a Melitone Sardenfe , che non
ne promulgale . ] con tutto ciò mode gl’ idola¬
tri , allora principalmente , quando ritrovava-
lì in Atene,a farci aSpriflìma guerra . Quindi è
che S. Girolamo nella Sua epiltola a Magno rac¬
conta , effer ella (lata quella perfecuzione affai
crudele CO • Fioriva in quel tempo Quadrato
uomo dottiamo . Quelli effendo crifliano,pre-
fe le difeSe de’Suoi fratelli,e prefentò una Soda,e
ben ragionata Apologia in loro favore al prin¬
cipe ( d) . Non meno fu diligente in quello ge¬
nere Aristide Scrittore di uguale pietà , ed eru¬
dizione , mentre Scriffe anch’ egli , e Sollenne
con incredibile forza , e valore la caufa della
chiefa CO • Fu eziandio nel tempo medelìmo
avvifato deila innocenza de’ noltri l’ Imperado-
re da Serenio Graniano Proconlblo dell’ Alia ,
e indotto a comandare con particolari editti ,
che non follerò ricercati i cristiani , come ap-
preffo vedremo . Nè Solamente nell ’ Alla , e
nella Grecia , ma ancora nella Italia grande
oltre modo fu il male , che cagionò alla crillia-
na repubblica il furore della perfecuzione .

Non

(c) p.«56.
T . IV . opp.
Ed. Man.

(d) Eufeb.
L.iv. H,E.
c.lll. p.142.

(e) Eufeb,
jbid-

li
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Kon fi perdonava a5 plebei , nè a’ nobili , che
le principali dignità foftenevano . Tra gli altri
Mario Duce de’foldati , (coperto che fu di effe-
re addetto alla noilra l'anta religione , fu cru¬
delmente privato di vita . Apportò gran ter¬
rore a’ fedeli la morte di un sì ragguardevole
perfonaggio , come colla dalla ifcrizione tro¬
vata nelle catacombe di Roma , e riferita da_j
noi nel primo volume delle noilre Antichità

(a) p. 430. Crilliane (a ) . Verfo 1’ anno cento venti di Cri.
Ho , avendo fabbricato Adriano una magnifica
villa vicino a Tivoli , e avendo riabilito di de¬
dicarla , fecondo la fuperlliziofa confiletudine
de’ gentili , a’ fallì numi , mentre egli co’ fa-
grifizj cercava rifpolle da’ fuoi oracoli , fentì
da loro , che Sinforofa vedova co’ fette fuoi
figliuoli recava loro grandiflìmo difpiacere , e
tormento , perciocché invocava il nome del
fuoDio . Per la qual cofa , fe avelfe egli coftret-
to la madre , e i figliuoli a facrificare agl’ ido¬
li , promettevano i demoni di fare tutto ciò,
eh’ egli avelie da loro dimandato . Defiderofo
l’Imperatore di ottenere ciò, che bramava , fe¬
ce condurre a fe la pia donna , e i fette giovani
altresì , e con piacevolezza gli efortò di fiicri-
ficare alle ftatue degli dei . Allora Sinforofa_»
ifpirata , e rinvigorita dal Signore , con in¬
credibile coraggio rifpofe : il mio marito Ge¬
ttilo inlieme col fuo fratello Amanzio tuoi tri¬
buni , e(Tendo criftiini , pel nome di Gesù
Criflo foffrirono diverfi fupplizj , onde ricufa-
rono d’immolare a’ tuoi numi , e come buoni
foldati , morendo , vinfero i demoni . Volle¬
ro eglino adunque piuttollo edere decollati , e
afsoggettarfi a un genere di morte , che ap¬
prodo gli uomini era ignominioiò , ma appref-

fo



/

DE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 28 $
fo gli Angioli di grandiflìma gloria , e orna¬
mento , tra ’ quali Angioli ora eglino , per cosi
dire , palleggiando , godono una perpetua vita
col Re fempiterno de’ cieli . Irritato per que¬
lla si libera rifpofta di Sinforofa Adriano le_>
dille con rifentimento : o facrifica co’ tuoi fi¬
gliuoli agli dei onnipotenti , o farò io , che tu
infìeme con elfi fia Eterificata . Voglio io adun¬
que , che tu fcelga o di Eterificare agli dei , o
di morire . Ripigliò allora Sinforofa : Onde
ho io meritato un sì gran bene , che polla ede¬
re degna di fervine per odia da offerirli al vero
Dio ? E non credere già , o Imperatore , che
debba io effere ricevuta in facrifizio da’ tuoi
numi,  le comanderai , che Ha privata di vita ;
poiché farò incenerita pel nome di Gesù Grillo
mio Redentore , e in quella guifa brucierò i
tuoi demonj . Che fe tu penlì , che 1’ animo
mio li polla mutare per lo terrore , t’ inganni
certamente , imperciocché bramo io piuttollo
di ripofare col mio marito Getulio , il quale
è dato per ordine tuo uccifo . Egli è difficile lo
fpiegare , quanto fi adirafie per quede rifpode
piene di coraggio , e di valore Adriano . Co¬
mandò egli pertanto , che Sinforofa folte con¬
dotta al tempio di Ercole , e quivi folfe prima
maltrattata cogli fchiaffi , e di poi fofpefa pe’
capelli a un qualche palo ( a ) . Ma Eccome nè
colle minacce , nè co’ tormenti potè mai ri¬
muoverla dal fanto proponimento , le fece le¬
gare un fallò al collo , e la fece fommergere nel
vicino fiume aritene , ora chiamato da’paefani
Teatrone . Fu poi il corpo della fanta Martire
quindi edratto da Eugenio principale della cu¬
ria Tiburtina , e fepolto nel fobborgo di Ti¬
voli . Il giorno feguente ordinò 1’ Imperado-

re ,

(a) Vide_>
fup. Tab. p.
264. fìg. H.
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re , che fi conduccfifero alla Tua prefenza i fet¬
te figliuoli di Sinforofii . Appena quelli com¬
parvero , eh’ egli avendo loro propoflo , che
facrificaffero , o fapefiero di dover efiere con¬
dannati al fupplizio, e avendo udito da efiì, che
pronti erano a morire , e che non temevano
nullai tormenti , comandò , che fìpiantalfero
vicino ai tempio di Ercole fette pali da’manigol.
di , e quivi folfero loro fiaccate le braccia , con
iltirarle colle funi , in quel modo appunto , che
prefentemente fi fuol dare a’malfatori la corda,
come fi può vedere nell’ anneffa tavola alla fi¬
gura A . Della figura B , che rapprefenta un
martire prefiò fotto il torchio , opportunamente
parleremo a fuo luogo . Dopo un tormento così
crudele,fece il fiero principe fcannare Crefcen-
te,ch ’era il primogenito ;e trapalare col ferro il
petto di Giuliano , eh’ era il fecondo ; e feri¬
re Nemefio , eh’ era il terzo , nel cuore,
nel bellico Primitivo , eh’ era il quarto ; e
patfare colla fpada la fchiena diGiuftmo , eh’
era il quinto ; e ferire il lato del fello chiamato
Stratteo ; e lacerare da capo a’ piedi Eugenio ,
eh’ era il fettimo . Il dì feguente Adriano ef¬
fondo venuto al tempio , e avendo veduti i
corpi loro , diede ordine , che follerò quindi
levati , e gettati in un’alta fofiTa, il qual luogo
fu di poi da’ pontefici de’ gentili appellato de’
fette Biotanati , cioè de’fett e giufliziati . Cef-
sò finalmente la perfecuzione , e la pace della

(a) Aft. chiefa durò diciotto meli incirca , ficchè i fe-
SS. MM. deli ebbero campo di poter onorare i corpi de’

Sympk&c. Santi Martiri ( aD• Verfo il penultimo annodi
apml Rum. qUe ft0 ifteffo Imperatore fecondo alcuni fu
fe‘n .*Ed'it.* Privato  di v‘ta  dagl ’ idolatri Santo Telesforo
Vero». Papa , del cui martirio parla Santo Ireneo ne’

fuoi
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fuoi libri contro gli eretici (.«) . Dalle quali fa') L. Iti.
co  fe fi può facilmente conchiudere , che_3 P*1Jf*»
febbene fu alquanto reprelfo il furore della y ^ * *f*
perfecuzione per la lettera fcritta a illan-
za di Serenio Graniano , con tutto ciò non
cefsò ella mai totalmente , anzi di quando in
quando in alcuni paefi o per le accufe , che_»
ci davano i nolìri nemici , o per altre cagioni,
inafprivafi maggiormente , e gran danni reca¬
va alla cattolica chiefa . Quindi è , che S.Giu-
ftino Martire , il quale fi convertì alla vera cre¬
denza verfo la fine dell’ impero di Adriano ,
attella , che avendo egli offervato con qual
fortezza d’ animo fopportaiTero i tormenti , e
la morte icrifliani , determinò egli di abbrac¬
ciare la nofira fanta religione ( &) . E perchè (b)Apol.li.
vieppiù fi conofca , quanto folfe quello princi - n. xu.
pe contrario a’ fedeli , fa d’ uopo avvertire ,
ch’ egli fu quell ’ empio , che ordinò , cheli
profanali!* il Calvario con ergervi fopra degl’
idoli , affinchè cancellar potefle la memoria del
crillianefimo(V).Ma giacché abbiamo fatto mem (c)
zione della lettera fcritta a Minucio Fundano SuIp.Sever.
perle rappreièntanze di Serenio Graniano , da H. E.
quello Imperatore , la qual lettera è riferita da P* ^
S. Giullino Martire nella fua prima Apologia , 3 ’ 1 °7’
farà opportuna cofa , che noi pure la rappor¬
tiamo in quello luogo : , , Lo Imperadore Ce-
, , fare Elio Adriano a Minucio Fundano . Ho
,, io ricevuto le lettere mandatemi da Serenio
„ Graniano tuo antecelfore . Non mi fem-
„ bra , che 1’ affare , di cui egli mi fcrive ,
„ fi polfa ommettere , lènza che fe ne faccia-
„ no diligenti ricerche , affinchè non nafeano
„ de’ dilturbi , e non fi dia a’ calunniatori ma-
„ teria ^i operar con inganno t Se dunque gliuo-53



(3) Aprii
Juft . AP. J.
35. LX.IV.DHl*fer~
fecuzione di
Antonino

Fio.

(b) T. l.
Ant .Chrift.
P-435-

1) F-* C O S T U M I
, , uomini di cotefia provincia avranno il co-,
, , raggio di comparire in giudizio , e difend?-
„ re le accufe contro de’ crilliani , fi appiglino
„ a quello folo partito , e non ardilcano di„ chiedere,edi gridare,che fenza le dovu-
„ te regole della giullizia fieno puniti i fegua-
„ ci , e i difenfori di quella religione . Poiché
, , ella è cofa molto più convenevole , che
, , qualcuno vuol accufare , tu confideri , e_»
, , giudichi efattamente le accufe medefime .
, , Che fe qualcuno attribuire a’ crilliani qual-
, , che attentato da loro fatto contra le leggi ,
„ tu dovrai imporre la pena al trafgrelfore fe-
,, condola gravità del delitto . Ma fe qualcu-
„ no lotto quello pretello avrà P ardimento di
, , calunniare i crilliani medefimi , penfa , e_>
,, procura di vendicartene ( <z) „ .

XIII . Non minore fu la crudeltà de’ gentili
contro i noftri fotto Antonino Pio facce(Tore di
Adriano . Nè folamente i privati erano trafpor,
tati contra gl’ innocenti fedeli , ma i Cefari al¬
tresì , i quali fovente comandavano , che gli
uomini della nollra profelfione foflero condotti
al fupplizio , e dopo molti llrazj , folfero pri¬
vati di vita . Fioriva allora un certo Alelfan-
dro , il quale offendo crilliano , ed e(Tendo in
illato di giovare alla repubblica , gli fu data_>
nulladimeno con acerbilfimi tormenti la morte.
Di quello illullre martire è da noi (/; ) , e da pa¬
recchi altri fiata riferita la ifcrizione fepolcra-
le ; la quale ancora è fiata contro le oppofizioni
di alcuni falli critici egregiamente dal P.Erman-
domenico Crillianopulo Domenicano giova¬
ne di Angolare capacità , e di erudizione fu pe¬
core alla età fua , difefa con una Difsertazione
latina , che in breve , come fpero , farà data
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■alla pubblica luce . Circa quelli tempi ancora
avvenne il martirio di S. Felicita , e de’ fette
figliuoli di lei , gli Atti de’ quali fono rife¬
riti , per tralafciarne gli altri collettori , dal
Ruinarzio . Imperciocché verfo l’anno 150.
eflendofi adunati i pontefici degl’ idoli , ricor¬
reo ad Antonino , e gli rapprefentarono , che
fe Felicita , la quale coll’ efempio , ecollefue
preghiere , era al proffimo di particolare edifi¬
cazione , non facrifìcava a’ falli numi , quelli
non fi farebbero mai placati ; molTero lo Ile fio
Imperadore a ordinare a Publio Prefetto della
città , che la coflrigneffe a foddisftre inficine
co’ figliuoli agli adirati demonj . Chiamata ella
adunque dal Prefetto , ed efortata ' di facrifica-
re , rifpofe , che avea in fe lo Spirito Santo , il
quale non permetteva , ch’ ella foffe vinta dal
diavolo, nè cedeffe alle carezze , e alle minacce,
eh’ e’ le facea . Per la qual cola eraella ficura,
che fe vivea , avrebbe fuperato il giudice , e
s’ era uccifa , molto più di lui avrebbe trionfa¬
to . Rimafe attonito per una tal rifpofla il Pre¬
fetto , ma nello fleffo tempo inoltrando di ave-
redi lei , e de’ figliuoli di elfa compaffione,
le diffe, che s’ ella bramava di morire , la-
feiafle almeno , che gl’ innocenti figliuoli vi¬
ve fiero . La Martire , la cui coflanza era cer¬
tamente infuperabile , nulla curandoli di una
vita , che in realtà potea effere appellata mor¬
te ; replicò fubito ; che fe i fuoi figliuoli non
avellerò facrificato , avrebbero goduto la vera
vita ; e fe avellerò acconfentito a’ fuggerimen»
ti degl’ idolatri , farebbero morti eternamente .
Il dì feguente condotta la Santa alla prefenza__»
del Prefetto , ch’erafì portato al foro di Marte,
ed efortata di avere compaffione de’ fuoi fi¬

gliuoli
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gliuoli , avendo ella ri Apollo, che la miferìcor-
diadi lui era una vera empietà , fu maltratta¬
ta cogli fchiaffi . Frattanto avendo conofciuto
il Prefetto , che tutti gli sforzi riufcivano va¬
ni , riferì ciò , ch’eragli avvenuto , all’ Impera¬
tore , il quale comandò , che tollero da diver¬
tì giudici a varie iòrte di fupplizj e Felicita,
e i figliuoli di lei condannati . Fu adunque il
primo battuto colle piombate finché non ifpi-
rò Tanima. Erano le piombate una fpecie di
flagello , a cui erano nella ellxeniità legate cer¬
te come ghiande di piombo.Con quella lòrta di
frulla,o flagello erano alle volte battuti i con¬
dannati,e lpecialmente i fedeli,che conte rei di
lefa maeilà , erano condannati a morte . Quin¬
di è , che parlando Eufebio di Santo Appiano

(a) Eufeh. Martire , il quale patì fotto Diocleziano Im-
1. de Ma ir. peratore (a-) „  Fu egli, dice,  a ’ colpi di piom-
p.alscft.c.iv. ^ batefulvifo , e fui capo , in sì fatta guifa

c'arirab U*” Sformato , che eflendcfegli contufo , p
„  gonfiato il volto , non era più raffigurato da
,, quelli , che lo conofcevano , , . Non altri-

(b) v. 114. menti parla Prudenzio nell’ inno x . del libro ^
fq. intitolato delle corone (bÙ dove del’crive i tor¬

menti , coi quali fu lacerato S.Romano Martire.
Nè fidamente fiotto Diocleziano , ma fiotto Giu¬

li uìnart. E- ma fatto menzione , fembra effer ella oppor*

Aa ^sàna tUna co â ’ c^e t ĉ ĉt'‘v' amo  quali fodero , e in
3VTIVT. anno qnante  maniere foffero battuti i fervi dei Si-
1731. gnore , acciocché vinti dal dolore coilretti foi-P

t' * _ \ • n v _ . ! 1 _
fiero a rinnegar Gesù Crifto . Legati adunque*
i Santi a un palo , 0 all’ equleo, del, quale_*

liano ancora , che fu creduto più mite degli al¬
tri perfecutori , fu adoprato da’ giudici quello

(c) n. s. p. gemere di tormento , come leggiamo negli atti
5̂20. apud di S. Bonofo (c) . Ma giacché de’ flagelli abbia-

iftru-
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illrumento ragioneremo altrove , con certe
llrifcie rii cuoio , che in latino fi chiama¬
vano loro, ( <0 , 0 co’ flagelli , o co' ner- f >p.  ,
bi , o colle verghe , o cogli fcorpioni , o colle Hym. "xil
piombate erano barbaramente battuti . I fla- p4- 140. BÌ
gri erano una fpecie di verghe più grofife al- dir.»n.i<siy
quanto di quelle , che verghe propriamente-? Ili’-
da’ Romani erano appellate , ma più fotti li de’
baffoni, de’quali un po’ dopo decorreremo.
Di quella forta di verghe abbiamo noi fatto dit. H. E.
menzione nel noflro terzo volume delle Anti - Cmtab.
chità Crifiiane [ù] . Effendo adunque battuti i
crifliani co’ flagri , erano riputati come vilif-
fima gente , mentre era quello tormento dato
ancora agli fchiavi , che aveano commeffo
qualche grave delitto . Laonde fono i fervi ap¬
pellati da Tertulliano rumpentes flagra (c ) , («) Confer.
perciocché fullefpalle loro erano rotti a forza TertuI1, A'
di battiture i flagri.  Si trovarono anche degli po1' c’ v1’
fcrittori , i quali credettero , che per flagro
s’intenda eziandio quella forta di frulla , eh’ è
formata con un bafioncello , alla cui fommità
fono attaccate certe llrifcie dicnojo , come fi
vede nell’ annefla tavola alla figura A. , che_>
rapprefenta un manigoldo , il quale batte il
martire . E fanno a quello propolita , fe¬
condo ciò , che io mi perfuado , le parole_?
lorea flagra  da Prudenzio adoperate nell’
inno undecima ( d) . Colla frulla , o colle_? Cd) PaS- H-
verghe erano ancora maltrattati i crifliani ,
allorché no.n volendo rinunziare alla reli¬
gione di Gesù Grillo. , erano condannati a eAe¬
re barbaramente battuti , come fi vede nella
figura B. dell’ annefla tavola . Soggiacque a
quella pena Barula, fanciullo, di cui parla Pru¬
denzio nell’inno, decimo del Copra citato libro

Tom. II.  T delle

EJir.
IÓ2Ì-
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(a) p. 127. dene Corone (a ) . Erano anche flagellati i no-

ftri , come fe fodero flati di condizione fervile.
Chiamavanfi col nome di flagelli i fermenti , 0
le bacchette piu lottili delle fommità degli abeti,
colle quali erano i fervi afpramenre battuti , c
reftituiti a’ loro padroni . Icrilliani adunque
eflcndo flagellati , erano trattati da viliflàmi

COS .Cypr . fervi ( &) . Le verghe erano di varie forte . Poi-
.apC p. ch £ aj}e volte erano di olmo , alle volte di vite,

de

Oxon ^ lt’ odi quercia , odi falcio . Colle verghe furo-

XV . V

Epift.adCor
lI .C. X ' . V . !?

no battuti gli Apofloli (O , e varj criiliani ,
(e) Aet. e. che ne’fufTeguenti tempi fiorirono ( 1/) . Se le

“ • verghe erano nodofe , o ripiene di fpine , e di
aculei , erano chiamate feorpioni , come bea_j

(<J) Vide offervarono Santo Ifidoro nel diciottefimo libro
Tettul. l.de delleOrigini,e  altri,che noi citammo nell’accen.
Toenit. cap. nato luogo,del nollro terzo volume delle Anti-
xii .&Scri- chità Criftiane .Non è pertanto da maravigliar - ’
mi'navT t" ^ e( l'er| do flato adoperato quello flromento
ni .Ant.Ch". contro de’ rei da’ gentili , fieno flati anche i cri-
f .\s>7. ' fliani fovente col medefimo battuti , eiacerati,

come leggiamo appreffo Tertulliano nel libro
intitolato Scorpiace  al capo quarto . E giacché
di quello libro abbiamo fatto menzione , fa_>
d’uopo olfervare , che nel capitolo fello del
medefimo mentova quell ’antico Scrittore i pu¬
gni , i calci , e i flagelli , co’ quali erano mal¬
trattati i criiliani , che forti nella religione
confelfavatio Grillo avanti de’ Regi , e Prqfidi
delle città , e delle provincie . Ma torniamo
a’figiiuoli di S. Felicita . Furono il fecondo , e
il terzo di elfi co’ bulloni talmente percoliti,
che renderono finalmente lo fpirito al Creato¬
re . Varie erano le maniere, colle quali erano
battuti da’ nemici della religione i criiliani . In
primo luogo erano que’ forti campioni del Si-
' ' . ~ . gno-
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gnore fpogliati ignudi , come leggiamo negli
Atti de’ SS. Martiri Claudio , e Afterio ( d ) ap- n. iv,prelfo il Rumarlo , i quali Martiri patironoverlo l’anno 285 . Di poi erano battuti co’ ba¬
ioni , o colle verghe , o co’ nerbi fu! dodo (6 ), (b) ibM. n,0 fui ventre,o fopra 'tutte le altre parti del cor- ni . p.eaJ,
po ( r ) . Ma per effere cruciati con quella forta . lh;j n
di tormento , o erano eglino legati a un palo , ^ p. eaJ.”*o ad una colonna , come fi vede nella figura A . *della tavola pocanzi riferita , e come raccontanella fua Storia Ecclefiallica Eufehio Vcfcovo
di Cefarea ( d) , avendo le mani , e piedi le • vrir "gati , erano sdrajati per terra , giufta larda - " "
zione dello fteflò Eufebio ( e) , ovvero coftretti (e)Ibid.c.x.a giacere fopra una tavola a cui erano inca-
ftrati de’pezzi di ferro , o di accujojaoUe pun¬
te , come fi vede nella figura A. dell’ anneffa_»
tavola ; o erano legati a quattro pali , lo chefi offervanella figura B. della fteifa tavola , ederano crudelmente flraziati a forza di battitu¬
re , come fi può vedere ne’ fuddetti Atti de’ (0 n. v, p.
SS. Afterio , Claudio , e compagni (jf) , e ap- ead,
predo Lucio Cecidio nel libro delle morti de’
Persecutori (g ) . Fu il quarto figliuolo di San- (g)Tom.il.ta Felicita da un luogo altiffimo precipitato , e Qpp.Laéhn,
avendo in quella guifa confumato il Ilio marti- P‘2
rio , andò, a godere il premio in paraddo , il
qual tormento fu dato a molti altri ne’ fufle-
guenti tempi per ordine de’giudici , qhe ci peu-
feguitavano barbaramente , e voleano vederci
diftrutti , e tolti affatto dal inondo . Onde lqg-»
g'amo negli Atti de’ Santi Leonc , e Paregorio
appreffo, il Ruinarzio (_h) , che Leone fu a forza 00 n,vd’.3.5

condotto fopra un faffo, e quindi precipitato y el!on>'in una profonda voragine . Nella aggiunta ta¬
vola alla lettera C . fi vede la figura di un (nar-• T 2 tire



figli,'

(a) Tet¬
tili ! . ipoi .c»
Jtxvt i .p.9.7,
li .lit. Opp.
an. 1743* in
Append.
( !>) n. i. p.
47.1-
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tire precipitato dall’alto. , alla lettera B
radi un crifiiano legato , e tirato alla prigio¬
ne ^ ) , alla lettera D . la figura di un martire
gettato in una fornace ardente ( come fi legge
negli Atti del Martirio di'S.Drofide appretto il
Ruinarzio (6.) , dove dicefì : „ che avendo il
„  giudice fatto accendere il fuoco , e ben ri-
, , Icaldare la fornace,mentre era levata in alto
„ la Santa,bramava di e(Tene quanto prima dal-
„ le fiamme , le quali erano per lei preparate,
„ incenerita, , ; e lo fieto tormento minacciò
Giuliano contro a’ criltiani , eh’ ergagli fiati
prefentati , come vieti riferito negli Atti di San

(c ) n. ìy.  Bonoto . apprètto il Ruinarzio ( c ) :) alla lettera ..*
B la figura d’un altro , che sdraiato fopra cer¬
ti pezzi diroccio . , o di ferro, colle punte , e
battuto , o prefio con un bellone dal manigol-j.
do .d.ell-a qual torta di topplizio parlati nella let¬
tera della Ghiefk delle Smirne toppa il martirio

(dì Apud di S. Policarpo ( d) . Il quinto , e il fello , e il
hnf. i,iv:.c> fettimo figliuolo di Santa Felicita furono per

ordine de’giudic : decapitati , e. trionfanti ri-
Tavv*.' " pattarono la palina del martirio . Etondo

adunque fiato cosi crudele contro de’ criftiani
Antonino , chiamato Pio dagli adulatori , San
Giuftino Martire molto a compatitone , poiché
vedea gl’ innocenti oppreffi , ferito lafuapri*
ma Apologia , e la indirizzò agli Im.peradori ,
e rapprefentò , quanto, iniquamente , giudicaffe-
ro la caufa de’ fedeli , ed ebbe il coraggio di
minacciar loro , che fé avellerò profeguito a

• maltrattarci , farebbero fiati feveramente pimi,
t’e) ApoI- 1. ti da Dio ( e) . D .iinofira ancora nel fuo Dialo-
DS; & go con Trifone il Santo Martire con quali tor-

s5is ; ' menti erano cruciati in quei tempi coloro , che.
faceano P.rofe/Iiune del criftianefimo : „ Men¬

tre
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*, tfe fiamo decapitati ,dìcea egli , e crocifini ,
,, ed efpolli alle fiere , e legati colle catene , e
s, bruciati , e cruciati con tutte le altre forte
» di tormenti ; raccorrà Iddio la fua Chie-
S,. fa (<Oi » • Egli è vero però , che Antonino
feri fife la celebre lettera alla Comunità dell’
Alia j e fecele olfervare , ch’effendo perfegui-
tati dagli Afiatici i crilliani , quelli rimaneano
vincitori , e che perciò provvedevi , che in av¬
venire non follerò i fedeli per la profeffione_>
della crilliana religione puniti , anzi che fog-
giaceffero alla pena gli accufatori ( />) . Non
terminarono però affatto le perfeeiizioni , come
noi offervammo nel nollro primo Volume delie
Antichità Crilliane . Ma veniamo a Marco Au¬
relio , lòtto cui tanti valorofilfimi campioni
di Gesù Grillo con incredibil fortezza atrocilfi-
mi tormenti foffrirono.

XIV. Dopo la morte di Antonino Pio,comin¬
ciò Marco a foltener folo il Romano impero .Era
egli benilfimo informato , che i Prefidi delle
provincie , e i giudici particolari , e la plebe al¬
tresì centra i crilliani barbaramente incrudeli¬
vano,e con tutto ciò non fidamente non rc-prefi¬
fe il loro furore , ma riprovò ancora la noltra
condotta , perciocché amavamo piuttollo di
perdere la roba ,e la vita , che di rinunziare a
Crilto ( O . Anzi che interrogato egli , fie do-
veano effere puniti i fedeli , rifpofe al Prefide
delle Gallie , come colta da gli Atti de’ Santi
Martiri di Lione , che i crilliani , i quali avef-
fero perleverato nella religione loro , fodero
uccifi , e agli altri , che negato avellerò , folle
data la facoltà di tornare liberamente alle lo¬
ro cafie(d) . 7'ra i moltiffimi martiri , che
allora col Pariglie loro confermarono il criHia

T 3 nell

00Fg . jj7i
lìdlt . ejufdi

(b) Tufi,
èxtrem. A-
polog. 1. Se
liufeb . l .lv.
H. E.c.xnn
p.i jff • Edit~
■Laurini
Della perfe-
cux-ionc ài
Marco Au*
rello  i

(c)  M. Aufi
l .xi .De Vi¬
ta fna c - ni.
p. iff.Ei .ahi
1707.

(d) Apud,
Euf . J.v. H.
E.c.r .p.207
Edir . Cani.
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neiìmo , meritano di effere nominati in primo
luogo quelli della celebre città delle Smirne.
Erafi foli ovato il popolo contro de’noftri,e uni¬
toli cogli ebrei , chiedeva , che foffero tratti
Policarpo Vefcovo *e inficine gli altri feguaci
del Crocififfoa! fupplizio. Furono pertanto pre¬
fi,alcuni de’ noftri , e sì afpramente furono con
flagelli battuti , e lacerati , che le vene loro, e
le arterie , e le vifeere ancor fi vedevano da’
eircoftanti . Altri fpogliati delle loro Velli, e
legati , e gettati a terra fopra certa fpecie di
conche marine , e di ferri , che aveano acute
le punte » furono crudelmente cruciati , e fi¬
nalmente efpolli alle fiere , furono da effe
sbranati , e divorati . Vedeanfi parecchi altri
tormentati con vari generi di fupplizj , che
moveano a compafTjone i riguardanti , e alla
fine barbaramente uccifi . Segnaloffi allora^
Germanico giovane d’ incredibil fortezza * il
quale avendo difpregiate le carezze , e le mi¬
nacce del Proconfolo , volle piuttofto foggia-
cere a grandifiìmi patimenti , che rinunziare
alla finta religione . Avendo il popolo provata
la cofianza de’ fedeli i pePfuafo, che ne folle la
cagione colle fue efortazioni il Santo Vefcovo
Policarpo , fi adunò , e immantinente comin¬
ciò a gridare , che fodero tolti i criltiani dal
mondo, e foffie ricercato il loro capo , acciocché
ne pagaffe la pena. Ne fu fubito Penduto confa-*
pevole il Santo Vefcovo , e quantunque era_j
efortaco dagli amici di fuggire , con tutto ciò
avea determinato di rimanere nella città , rìi-
mollrando così di non temere le violenze , e le
carnificine , elle di lui avrebbero fatto i genti¬
li . Gedette però egli finalmente alle fuppliche
des fedeli , e ritiroflì in un luogo di campagna

po*
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poco lontano dalla Tua chiefa , dove con alcuni
compagni arduamente orando fi raccomanda¬
va al Signore , affinchè folle difpofto dalla’ di¬
vina provvidenza di lui , come le fofle piaciu¬
to . Tre giorni avanti , eh’ egli fofi'e prefo da’
fatelliti , conobbe per una vifione , che do-
vea edere bruciato vivo . Parea a’ fedeli , eh’
ei rimanendo in quel luogo , non fofle ancora
figuro ; per la qual cofa lo pregarono iflante-
mente , che fi difcoltafle dalla città , e in altra
villa alquanto più rimota fi trasferire . Piegof¬
fi pertanto a’ loro configli , per non parer di
voler oprare temerariamente , ed edendofi
portato altrove , non molto dopo comparvero
i miniftri , che da4 giudici erano flati fpediti
contro di lui , e lo corti-infero a tornare al!e_>
Smirne . Egli è difficile il riferire , quanto ab¬
bia egli patito in quel piccolo viaggio . Fu con¬
dotto al luogo del fupplizio , dove erafi adu¬
nato il popolo per edere fpettatore del glorio-
fo trionfo , che avrebbe riportato del tiranno
il Santo , e quivi appena giunto , udì una vo¬
ce , che egli difle , ita forte o Policarpo . Nè
fidamente egli , ma i fedeli ancora , ch’erano
prefenti,fentirono quelle parole fenza aver po¬
tuto vedere da chi fodero fiate proferite .
E(Tendo fi di poi il forte Vefcovo accodato al
Proconfolo , querti lo interrogò , s’ egli era__>
Policarpo ; a cui avendo rifporto il vaiorofo
confeflor del Signore di si , replicò il Pro¬
confolo , che dovea egli giurare pel genio di
Cefare , e ravvederli , e dire : fieno tolti gli
empj . Non fi perdè punto di animo Policar¬
po . Anzi che con volto grave , e fevero ,
avendo guardata la turba , eh’ era nello ftadio ,
e avendo verfo quella ftefa la delira , e di poi

T 4 aven-
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avendo elevati gli occhi al cielo , non fenza_i
aver pianto , ditte : 5ieno tolti gli empj  di
mezzo . Ma iftando il Proconfolo , e coman¬
dandogli , chegiuraffe per lo genio del Princi¬
pe , che fùbito P avrebbe liberato dal perico¬
lo, in cui fi ritrovava , di edere uccifo , replicò
il Santo ripieno di amore verfo Gesù Cri fio
Redentor noftro : Sono già ottantfei anni dac¬
ché io fervo il mio Signor Crocififfo, e non mi ha
egli mai maltrattato , nè mi ha fatto veruna in¬
giuria . Come potrò io adunque proferire delle
parole empie , e offendere il mio I\e , e V auto¬
re della mia falvezza ? Non defillè punto dal
fuo impegno il Proconfolo , anzi che infittendo,
efortavail Santo a giurare per lo genio di Ce- '
fare . Per la qual cofa Policarpo accefo di ze¬
lo , con fomma libertà gli rifpofe : Poiché tu
mi vuoi coflrignere a giurare per quel Demo-
ìlio , eh' è dagentili appellato genio di Cefar e,
diffimulando di non fapere quale io mi fu , odi
la mia libera confejjìone. Sono io Crtfliano  .
Che fe vuoi fapere quale fta la profeffìone del cri-
fiiano , dammi un giorno di fpazio , e lo faprdi .
Allora il Proconfolo , quali annoiatoli della
cottanza del martire , fpiega, gli difle*al popolo
i tuoi .Pentimenti. Non ricufo,ripigliò Policar¬
po , di rendere ragione a te , che foftieni la_»
Principal dignità in quella valla provincia .
Sappi pertanto , che Gesù Criflo noftro Signore
ci ha comandato, che noi onoriamo le podcftà
e i magiflrati ; ma non ijìimo già degni di fin-
tire da mele ragioni della mia credenza cofloro,
che tanto fi dimofirano contrarj alla vera reli¬
gione . Non approvò il Proconfolo la rifpolla
del Santo , onde con voce autorevole dille,
che av&a già dato ordine , che foffero prepa-
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rate le fiere , per isbranarlo , s’ egli non mu¬
tava Temenza. Ma il confetture di Criflo intre¬
pido , falle pur venire , rifpofe ; perciocché
devi eflere ficuro , che la noftra volontà non
fi volge dalle cofe buone alle cattive .Non è fa¬
cile a fpiegare , quanto per una tale rifpofta
fi fotte adirato il Proconfolo ; per la qual cofa,
farò , ditte a Policarpo , che fe non temi le
fiere , tu fia domato col fuoco . Non temo ,
riprefe il Santo , quel fuoco , che pretto fi
eftingue . Ma rifletti , o Proconfolo , che un
altro fuoco è fiato preparato da Dio,col quale_?
fuoco , che non fi eflinguerà mai * faranno
eternamente bruciati i nemici del criflianefimOj
e tutti coloro , che operano malamente . Ghe
ftai afpettando ? Ordina pure ciò , che ti pare*
nè credere già , che io voglia mutar Penti¬
mento . Attonito il Proconfolo , e perpleflo ,
non fapendo a qual partito appigliarfi,comandò
finalmente al banditore , che in mezzo allo fta- '
dio tre volte gridafle , che Policarpo avea con¬
fettato di eflere criflianò.A quelle voci,accefi i
gentili , e i giudei , eh’ erano prefenti , di
rabbia , e di furore efclamarono unitamente,
Coftui è il Dottore -dell ' dfìa , eilTadre de’
crifliani , e il diflruttore de' noflri numi , chej
comanda a molti di non facrifìeare , e di noru>
adorare gli Dei -, perla qual cofa fa divorato
dalle fiere.  Ma avendo Filippo Afiarca r,ifpo-
tto , che non volea concedere nuovamente lo
Amfiteatrale fpettacolo , gridarono con incre¬
dibile confentimento , che Policarpo fotte bru^
ciato vivo . Appena fi udirono quelle voci *
che molti correndo raccolfero de’ fermenti , e
delle legne , e avendone formato un rogo , e
avendo in mezzo al rogo piantato in terra un

palo 5
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palo , cofirinfero il Santo a fpogliarfi delle fise
velli , e ordinarono , eh’ e’ folle al palo mede-
fimo inchiodato . Ma il valorofo campione dd
Signore con prodigiofa piacevolezza rivolto
verfo i manigoldi , lafciatemi , dille , poiché
colui , che mi dà forza dlfopportare quello ge¬
nere di fupplizio , mi aiuterà ancora , affinchè
io dia immobile in mezzo alle fiamme . I ma¬
nigoldi adunque avendo lafciati a parte i chio¬
di , legarono il Santo colle funi al palo , e die¬
dero fuoco al rogo . Allora Policarpo rivo 'fe
la niente al Signore , e fece , raccomandandoli,
quella breve , ma fervono fa orazione . 0 eterno
Padre dell unigenito , e benedetto tuo figliuo¬
lo Gesù Criflo , per cui abbiamo acquiflato In*
vera cognizione, Dio degli Ângioli , e dellc-j
Podefid  j e di tutte le creature , e di tutti i giu-
fli , che vivono nel tuo cofpetto, ti benedico  ,
e ti ringrazio , perciocché mi bai confcrvato
fino d quefiogiorno , e a quefla óra , acciocché
poteffi ancor io aver qualche parte tra i tuoi
martiri , e godere del calice del tuo figliuolo
Gesù Criflo, e della refurrczione alla vita eter¬
na dell’ anima infieme,e del corpo,c della incor¬
ruzione dello fpirito . Fa dunque , o mìo bene,
che trai tuoi campioni fìa io quefi' oggi rice¬
vuto al tuo cofpetto , qual oflia pingue , co
me bai tu flabìlito , è dimoflrato,o Dio verace  ;
per la qual cofa ti lodo , ti benedico , e ti glo¬
rifico pel fempiterno 'Pontefice Gesù Criflo uni¬
genito tuo figliuolo , per cut d te , e al medeji-
mo tuo Figliuolo , e allo Spirito Santo fìa pur
gloria ora , e ne' fecoli de’ fiecoli . Così fu.
Appena avea egli proferito quelle parole , che
la fiamma , efiendofi follevata , avea formato ,
con fingoJar maraviglia de’ accollanti , come

un
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un arco , e avea circondato il corpo del marti¬
re , e talmente avealo toccato , che le carni
di lui non fembravano arroflite , ma indorate.
Efa'avano elleno un grato odore come d’ in-
cenfo , o di aromi , e poiché non lì confuma¬
vano j fu da’gen'tili ordinato al carnefice , che
fi accoftade , e fcannafle il fervo di Dio . Aven¬
do pertanto il manigoldo efeguito 1’ ordine *
tanto {angue ufcì dal corpo del martire , che_*
eftingueva il fuoco : nel qual tempo fpirò egli
quella fantilfima anima , che giunta al podedi-
inentó dell’unico vero bene,vive,e viverà tra gli
fpiriti beati eternamente felice (a) . Dalla de-
ìcrizione del martirio del fanto Vefcovo poflìa-
mo evidentemente comprendere per qual ca-
gion mai i criftiani fodero chiamati da’ gentili
Semafsj , e Sarmentizj , come riferifce nell’
Apologetico Tertulliano (è) . Imperciocché
faceafi la pira , o il rogo co’ fermenti da’noftri
nemici j e affidi eh’ erano a uno fiipite , o
palo che vogliami dire , i fedeli , il cjual palo
era dimidij axisy come foggiugne quivi l’autore
medefihio , erano finalmente bruciati . Veg-
gafi la figura A dell’ anneda tavola , la qual fi¬
gura rapprefenta un martire al palo in mezzo
al fuoco . Delle figure B. C., che rapprefenta-
ho due cridiàni in una botte , a cui fi da fuoco
dal manigoldo , acciocché fieno con eda ince¬
neriti , parla il Gallonio nell’ infigne libro de’
Santi Martiri (r ) . Sotto lo Aedo Imperatore
furono in Roma Tolommeo , e i compagni, de’
quali parla S, Giulìino Martire nella feconda_»
Apologia (d) , e poco dopo anche S. Giuflinó
medefimo martirizzati . Né folamente in Italia,
ttianelle Gallie ancora graviffima fu la perfecu-
zione moda contro de ’ iéguaci di Gesù Grido.

I gen¬

ia) vw*
feufeh. Lib.
iv . H.l . c.
&v.

(b) C. i..

COP- Ì7J.

(d) n. il
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I gentili , che malamente foffrivano la propa¬
gazione della Tanta fede , incitati dal comune. »
nemico dell’uman genere , avendo udito , che
molti erano i fedeli in Vienna , e in Lione , fi
follevaronò contro , e non lòlo procurarono,
eh’ efclufi foflero i criftiani da’ bagni , e dal fo¬
ro , e da qualunque altro luogo pubblico , ma
fludiaronfi eziandio di fpogliare gl’ innocenti,
e di fare sì , che quefìi foìfero condannati a
morte . Fecero adunque prendere molti de’
nofiri j e vollero , che fodero afpramente_>
battuti , e firafeinati a’ tribunali , e fpogliati
de’ loro beni -, e lapidati , e chiufi finalmente
nelle prigioni . Era frattanto fonima 1’ alle¬
grezza de’ fanti confedori , perciocché vedeàn*
fi fatti degni di foffrire delle contumelie pel
nome di Gesù Redentore . Giunto ^ che fu il
giorno , in cui doveano comparire d’ avanti al
Prefidente , Vezio Epagato uomo pieno di fé*

. de , e di carità verfo Dio , e il proffimo,
corfe al tribunale , e dichiaratoli criftiano , fi
proteftò di voler difendere la caufa de’ fuoi
fratelli . Ma fu egli per ordine del giudice ar¬
redato , e annoverato tra ’prigioni , affinchè ri¬
portale il premio della fua fortezza • Non cefi*
io però punto il furore de’ nemici . Crefceva
giornalmente il numero de’ confeffori , tra’
quali erano molti coloro , eh’ eranfi più degli
altri nel propagare il crifiianefimo legnatati *
Erain quella illufire compagnia una fanta don*
na per nome Blandina . . Quella elfendo piena di
virtù , e d’ intrepidezza , e di cortanza , foffrì
per molte ore crudeliffimi firazj , fiechè i ma¬
nigoldi medefimi ne rimafero maravigliati,
non intendendo , come mai una perfona sì
delicata , e debole , aver potelfe tanta forza t

e tan-
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, e tanto fpirito , per foftenere sì lungo tempo

così fiere , e difpietate carnificine . Ma ella
ferma nel fuo .proponimento , mentre era .
tormentata , non altro rifpondeva , fenron-
chè , io fono crilfiana . Lo ftefio fece apcora_j
Santo fortiflimo martire , a cui applicarono
delle ladre di ferro infuocate alle membra più
delicate del corpo . Veggendo pertanto i
carnefici , eh’ erano vinti , conduffero i con¬
federi di Criilo nelle prigioni , e quivi legarono
loro in tal guifa i piedi , che avendoli medi nel
ceppo, in cui erano cinque , o forfè anche più
buchi , talmente gli llrinfero , che un piede
dall’ altro era difcolfo , e fi (fendeva fino al
quinto forame . Era quella politura tanto inco¬
moda , e tormentofa , che fola avrebbe potu¬
to recare la morte all’uomo .Vedali la figura A
dell’ anneda tavola , che rapprefenta un marti¬
re fupino., le cui gambe fono divaricate , e_»
liefe da una elfremità quali del ceppo ali-
altra . Della figura B , eh’ efprime un martire
fdrajato in terra , a cui è gettato fui ventre
del piombo liquefatto , q dell ’ olio bollente ,
abbiamo parlato nel terzo Tomo delle Antichi -,
rà Crilfiane allaj54̂ .2ii . Del tormento del cep- C*) L, viri-
po ragionano ancora Eufebio ( a) , Prudenzio , e *• x‘
altri , de’quaii abbiamo fatto nel tomo medefimo
delle Antichità Crilfiane diffinta menzione (ù).
Morirono frattanto per lo dolore , e per la ine- e<1*
dia molti nelle prigioni di Lione , e di Vienna.
Nel qual tempo fu prefo , e condotto al tribu¬
naleS. Potino Vefcovo . Avendo quelli teffifi-
cato di edere ièguace di Gesù Cracifìflo,  fu co*
pugni , co’ calci , e con molte altre contume¬
lie , e ingiurie maltrattato , febbene era egli
di età affai avanzata , poiché avea più di no¬

vanta
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vanta anni ; e di poi condotto alla prigione j1dopo due giorni fpirò l’anima, la quale volò in
Cielo per godere il premio de’ patimenti , che
avea fofferti unitamente col corpo . Non patta¬
rono ipoiti giorni , che gli altri carcerati chia¬
mati da’ giudici furono condannati a varie forte
di iupplizj . Maturo , e Santo , e Riandina , e
-Attalo furono delìinati a effere sbranati , e
divorati dalle fiere . Ma prima ; che foflero
corretti a fcendere all’ anfiteatro , ordinaro-
no i miniftri del diavolo , che foifero arro¬
ventate due fedie di ferro , e folfero meffi a fe-
dervi fopra Maturo , e Santo » Santo però
mentre era fcottato , non altro diceva , fen-
nonchè diefler egli crifiiano , Per la qual cofa
comandarono i giudici , che amendue folfero
lcannati . Intanto Blandina fofpefa al palo , e
rapprefentando come la figura di Gesù crocifif-fo , grandilfimo conforto arrecava a’ fuoi com.
pagni.Giacchè di untai tormento abbiamo fatto
menzione , fa d’uopo olfervare , che oltre l’ef-
fere fiati foliti i gentili di crocifiggere , odi le¬
gare , o di fofpendere ne’ pali i Santi Martiri,
come abbiamo di fopra dimoilrato,ufavano an¬
cora talvolta di fofp'enderli col capo all’ingiù,e di comandare al carnefice , che battette loro
con un martello , o con un qualche falfo la tetta,
come fi vede nella figura A. dell’aunefla tavola,e come riferilce il P. Gallonio nel celebre trat-*

(a) pag. 2,5, tato de ’ fupplizj de ’ Santi Martiri ( 4 ) . Tal voi -sieq. ta anche comandavano i giudici , che coloro , i
quali foflero fiati collanti nel confettare la fanti
fede , foflero impiccati, con un uncino , che
paffalfe loro la gola , come dimofira la figura B.della fuddetta tavola , e come oflerva nel luo¬
go pocanzi citato il P. Gallonio . Non meno

era-







DE PRIMITIVI CRISTIANI . 303erano crudeli coloro,i quali volevano che fode¬
ro appefi a’ piedi , e al collo de’ crifliani grottrf-
fimi fallì , affinchè poi legati quelli ne’ fianchifodero fofpefi , e fofFriffero un si crudele tor¬
mento , pome rapprefenta la figura C. della
fletta tavola . Anzi che avvenne talora , chefodero nello fletto modo alcuni de ’ no Ari fo-
lptfi , e dulìe fpalle portaffero un graviffimo
pefo , la qual cofa raccontano gli Scrittoricome accaduta a S. Gregorio illuminatore —»
Vefcovo degli Armeni ( 4) . Atrociflìmo pure (a) Galion.fu il tormento dato a qualcuno de’ noflri anti¬
chi , da’ gentili fofpefo per le due dita più gnaf¬
fe delle mani , a’ cui piedi era legato un gran
pefo, acciocché fe gli rendette molto più fenfi-bìle il ( b) fupplizio , come fi può vedere alla
figura B. della Tavola riferita di fopra nella pa¬
gina 271 . Ma per tornare a Santa Blandirà, ("eb¬
bene era legata al palo , per poter ettere più
comodamente sbranata dalle fiere , non osò pe¬
rò niuna di quelle di toccarla in quel giorno ;
laonde fu ricondotta alla prigione per ettere ri-
fervata a un altro forfè più fiero , e per lei piò
gloriofo combattimento . Scriifero frattanto i (c) Incen-giudici all’Imperatore per fapere fe doveano fet Valefiusettere lafciati liberi que ’ fedeli , ch’erano rima- ™
fi vivi , e avendo avuto l’ordine di farli ucci- ^ ca j,_dere , fe perfeveravano nella loro credenza , p.jgi .Edit,fecero decapitare coloro , ch’erano aferitti alla Taur.
cittadinanza di Roma , ed efpofero agl’infitlti
delle fiere gli altri , e dopo di avere fatta fla¬
gellare S. Blandina , e di averla fatta federe fo¬
pra la cattedra (c) , o fopra la padella ( d) , o
l'opra la graticola di ferro ( e) arroventata , lainclufero in una rete , eia fecero tormentare
da un toro , e alia fine con incredibile crudeltà

la

ibid .p. 11.

(f) Aa. ss.
Mm . Jacobi
& Mariani
apud Rm-
narr p. i <sy.
Ed. Veron.

(d ) Rufinus
vertit ciati,
culam .

(e) Eufeb.
ibid . habet

'TnyM/ 'M'
fartaginem.
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(d ) c.xxr .p.
ì ^9. Edit.
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Dilla per*
feelisione dt
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la {cannarono . Nell’anneffa Tavola la figura B.’
rapprefenta un martire in una gran padella , la
qual padella col fuoco accefodi fotto è arroven¬
tata , e la figura A. efprime un martire l’ulla_j
graticola . Della rete parleremo altrove , do¬
ve anche ne apporteremo la figura . Anche
neil’Afia,e nella Grecia grandtffimi furono i pa¬
timenti , che foffrirono i fedeli , de’ quali
tormenti oltre gli Smirnefi , la teftimonian-
za de’ quali abbiamo arrecata di fopra par¬
lando di Policarpo , ragionano Melitone Sarden.
fe (4 ) , e Atenagora nella fua celebre legazione
fcritta a favor de’ criftiani ([h) .

Fqparimente perfeguitata la Ghiefa ne’ prin¬
cìpi dell’Impero di Commodo , che fuccedè a
Marco Aurelio . Teofilo Antiocheno , che fcrif-
fe i fuoi libri ad Autolico ne’ tempi di quell’InjT
peradore , attefta (c) , che tuttavia duravano i
gentili a far battere colle verghe gli adoratori
del vero Dio , e a farli lapidare , e uccidere.
Verfo que’ternp^ fu pure condotto al fupplizio,
e privato di vita Apollonio uomo di vi rtù {Ingo¬
iare , come riferifee Eufebio nel quinto libro
della fua Storia Ecclefialìica ( d) . Per la qual
cofa dobbiamo argumentare , che febbene non
fu così fiera la perfecuzione fotto Commodo ,
non cefsò ella per altro totalmente ; lo che
fi conferma da Eufebio nel luogo pocanzi ci¬
tato ..

XV. Morto Commodo , quantunque le guer¬
re civili aveffero renduta la pace al criftianefi-.
mo, nientedimeno avveniva alle volte , chefol.
levatili i popoli molti danni arrecafiero a’ fedeli.
Nè fidamente i popoli , ma i prefidi ancora del¬
le provinole contro de’ criltiani fpietatamente
incrudelivano , come colta dagli atti de’ Santi

P
,0

0

0
j*!-1
:jj$

■iti
ili!
0
fStn

'
rr!0id
. t«irò

cpi

i
.BÌÌzst.
ss,
•àifc
:t

S5ti«

««t‘

«̂ Sikl!



be ’ PRIMITIVI CRISTIANI . 305
Martiri Scillitani,i quali, prima che fodero pub¬
blicati gli editti da Severo , furono per ordine
di Saturnino Proconfolo decapitati in Cartagi¬
ne (<*) ; e come fi può agevolmente ritrarre
dal celebre Apologetico di Tertulliano , che fi (ORaiin.
fuppone fcritto avanti , che folle da quell ’lm-
peratore moda la generale perfecuzione . Im- P’74’ ^
perciocché mentreTertulliano fcriveva quello
utili 111mo libro , S. ttimio Severo non avea an¬
cora pubblicato .i Tuoi crudeli editti contro de’
fedeli , lo che li raccoglie dal capo quinto dello
Hello fi ) Apologetico , dove leggiamo , che i ^  ^
nollri perfecutori furono empi , lcellerati , e Appena. E.
tali certamente , che da’ gentili medefimi era- dìt.Ven.an.
no condannati , e quelli furono Nerone , e *743.
Domiziano . Del redo tra tanti Imperatori,
che dopo fiorirono , e che verfati furono nelle
divine , e nelle umane cofe , non fi trovò mai
ninno , fino a Settimio , che fi fofle apertamen¬
te dichiarato di voler debellare i crilliani . Non
altrimenti parla Tertulliano nel trentèlimo quin.
to capo del medefimo libro ( c) , poiché affer- (c) p.itt.
ma , che dal Palazzo non era ufcita veruna or¬
dinazione , che riguardane la'proibizione della
fanta fede , e che il lolo volgo era la cagione
de’ nollri danni . Anzi che loda egli alle volte
Settimio Severo , e lo appella collantiffimo
Principe ( d) , la qual cofa non avrebbe mai det- (j ) cay, ^
ta , fe quello Imperadore avelfe incominciato 1$.
a perfeguitar i fedeli . Or febbene Plmperado-
re non avea ancora incrudelito contro de’ fe-
guaci di Gesù Crillo , erano tutta volta gl’ido¬
latri malamente animati contro di noi , e fioven-
te chiedevano , che i nollri folfero lacerati,
llraziati , e condotti all’amfiteatro per edere
sbranati dalle fiere . Si nafcondevano per tanta

Tok. II,  V ife-
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i fedeli, e procuravano , ftando ritirati , di (chi¬
vare il pericolo della morte (a) . Ma non gio¬
vavano talora le cautele . Riufciva fovente a’
gentili di fcuoprire i noftri nafcondigli , e appe¬
lla aveano nelle mani il criftiano , che con cru-
deflfitni fuppiizj Io maltrattavano . Erano
pe’ noftri preparati gli ftipiti , e le croci . Ve-
dear.fi per le città dell’impero i giudi per la
profefiìone della criftiana religione colle ungule
lacerati , e colle fcure finalmente uccifi , ov¬
vero divorati dalle beftie (b ') . Erano le ungu¬
le formate con due pezzi lunghi di ferro , in
quella guifa appunto , con cui fogliono edere
unite le lame de’ forbicioni de’ fabbri , le inte¬
riori parti delle quali lame erano alquanto grof-
fe , rotondate , e di fotto incavate affinchè po¬
tettero elTere inferite loro due piccole afte , le
quali rendelfcro facile a’ manigoldi il mododi
tormentare , il martire legato al palo , o fo-
fpel'o a qualche albero . Le parti fuperiori delle
ungule , che uguagliavano la lunghezza di un
palmo, e la larghezza di quali due dita , aveano
certi come denti , tre dall’una parte,e altrettan¬
ti dall’altra , i quali denti che piuttofto rappre-
fentavano l’artiglio,o le zanne di qualche fiera,
e perciò ungule erano appellati , da una parte
erano incavati , e dall’altra acuti , acciocché
congiugnendoli le lame,e incaftrandofi un dente
nell’altro prendere , e laceraflfe agevolmente la
carne de! paziente, come fi vede nella parte fu-
periore dell’anne(Ta tavola (c) :laqual parte rap.
prefentale figure di quelli forbicioni , e di un
altra forta di ungulaformata a modo di guanto
di ferro colle dita rivolte , e nella fommità acu¬
te , il quale iftrurnento fu ritrovato nel cimi¬
tero di Callepodio (_d) ; una caldaia , co’ ma-







I

de ’ primitivi cristiani # 307
nielli , e un altra lenza ; e un uncino , che fu
trovato nel cemeterio di S. Agnefe ficcato in
capo a un martire ; e un pettine di ferro O ) . . [nrr
Le figure delle caldaie quivi delineate fi veg- Jì "?
gano ne’ fepolcri di Vittorina , e di Efuperan- <ss$!
zio , che furono ritrovati nelle catacombe ( £),
ma di quella f irta di tormento parleremo noi (t ) vide T.
alquanto dopo . Quanto al pettine di ferro , ni . Ant.
egli è certilfimo , che con quello ancora erano; Cjir. paoiJ.
firaziati i fedeli dagl’idolatri , come appreGfo
vedremo , e quello , la figura del quale abbiamo
noi efprelfa nella llefla tavola , fu ritrovato
dentro il fepolcro di un martire nel cimiterio
di Callepodio , e fi conferva fra le reliquie del¬
le monache Domenicane di Santa Maria_j ^ g0ij etiMaddalena di Roma in Monte Cavallo
Mentovano .il tormento delle ugule Tertulliano
nell’ Apologetico ( d) e nel libro intitolato
Scorpiace (e ) S. Cipriano nella celebre epilto ‘
a Donato (/ ) e nel libro de’ caduti (g ) per
tralafciare gli altri,de ’quali abbiamo fatto men- Ce) CaP’ i*
zione nel noftro terzo volume delle Antichità ^S8‘
Criftiane ( /a) , ed Eufebio Vefcovo di Cefarea , ( f) Pag 7.
il quale nell’ ottavo libro al capo terzo della Edit. Oxon.
fua Iftoria Ecclefìaftica , così fcrive : Altri , p , I27.
„ co’ bafloni. , altri colle verghe , altri co’
„ flagelli , altri colle ilrifcie di cuojo , altri (h) P. 202.
, , colie funi percuotevano gl’ innocenti criftia-
„ ni , ed era un tale lpettacolo vario , e pieno
„ di malizia . Alcuni de’ nollri colle mani le-
„ gate dietro erano lofpefi agli Clipiti, e di
,, poi con certe macchine erano lóro slogate le
„ membra . Finalmente per ordine del giudi-
„ ce adopravanli le ungule da’ manigoldi ,
„ ed erano non folamente lcarnificati con un sì
„ attroce tormento i lati a quei fedeli , ma il

Va ven-
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, , ventre eziandio,e le guance,e le gambe cru-
, , deliffimamente Graziate Anche Pruden-

(a) Vide z i0 ( ^rammemora le bisulche  ungule,colle qua,
u 'mn' x erano lacerate le colle de’Santi Martiri .Nella
De coroni parte inferiore della pocanzi riferita tavola
y. u ^.Edit . la figura A rapprefenta un martire inclufo in_s

una rete [ come lì legge di S. Blandina appref,
fo Eufebio {b) ] , e legato lìrettamente [ iopra
un tavolato , chiamato ponte negli atti delle
Sante Perpetua , e Felicita ( c) 3 affinchè folfe
sbranato dagli orli , lo che fi legge di Santo
Saturo nel fopracitato luogo, degli atti delle
Sante Perpetua , e Felicita . Fu anche fotta

Temili ' * * ffi cce^or* di Severo fd) , e fpeciaìmente_j
fiotto Diocleziano , ufata quella ifefia manie¬
ra di tormentare i Santi Martiri , come at-
telia Lucio Cecilio nel celebratiffimo libro

te) C. xxi. delle rnortl  de5 Perfecutori ( e) . Erano ancora
ji.2i2. T4L* in ufo varie forte di forbicioni , altre delle_>cr-p. Lacì. quali lervivano per tolare per ignominia le

vergini , e le donne enfiane (/ ) , come fi ve¬
de nell’ annega tavola alla figura B. altre per
tagliare a’ fedeli il nafo , le orecchie , e le lab,
bra (£) . La figura A, della llelfa tavola rappre¬
fenta una fanta donna , la quale col capo fenza
il velo , eh’ erano Polite di portare le enfiane,
è da fatelliti fi raffinata al luogo infame,del qual
tormento. , ch’erape ’criftiani il maggiore , e il

Chi-.p. ioei P^ cru deìe di tutti , parlano Tertulliano nell’ultimo capitolo del fuo Apologetico , e tra’
moderni Gafparo Sagittario nel capo quindicefi-
model fuo celebre trattato dc’fupplizjde ’ San¬
ti Martiri . Ma torniamo alle ungule , agli un¬
cini , e a’pettini di ferro , co’ quali erano Ioli-
ti gl’idolatri di lacerare , e fcorticare i enfia¬
si , che venivano»in loro potere . Erano adune

que,
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que , come di fopra abbiamo accennato, le. un¬
gule di due forte,altre formate a guifa di guan¬
to colle dita rivolte , de He quali ragiona 1’
Aringo , altre a modo di forbicioni , che ap¬
plicate al corpo del martire , gli frap¬

pavano le carni , e difpietatamente lo lacera¬
vano . Di un limile ifirumento fece dono il Bo¬
llo al Cardinale Scipione Cabelluzio , avendo¬
lo trovato prcfso un corpo lanto; poiché i Mar¬
tiri anticamente lì fotcerravano con porre loro
allato gli frumenti del loro martirio , coaio
inoltra difefamente 1’Aringhio (4) . Vedali la ^ i. €#
figura B. nell’ anneffa tavola , che rapprefenta xsix. fora,
un martire , le cui cofce fono dal manigoldo con Subterr.
un tal fuppìizio lacerate . Cogli uncini erano
laniati i fedeli , come atteffano Prudenzio nel¬
l’inno undecimo (b) , e Arnobio nel libro fe- (b) p.
cordo contro de’ gentili ( c) . Vedeli nelltUs (c; pag. 4j.
feffa tavola alla lettera A. la figura di un mar- Édit.
tire tormentato con ' quefo genere di fuppìizio. 1551
Fu anche in ufo apprelfo i gentili il pettine di
ferro > come dicemmo nel tomo terzo delle
Antichità Crifliane ( d) , con cui erano lace- (d) p. ioj .
rati i poveri fedeli , in quella guifa appunto ,
che li vede nella figura C. della medellma ta¬
vola.

Quanto alla feure non può tìegarfi, che a pa¬
recchi de’nofri ne’ tempi delle perfecuzioni fu
con efla troncato il capo , lo che fi legge anco-
radi S. Giuflino Martire , e de’ fuoi compagni
(e) .Alle volte però Decedeva , che foffe il capo COv Euit‘
del povero enfiano colla feure voltata a rove - °PP‘
fcio pefato,come fi vede nella figura A.della fe- | 5'
guente tavolala qual cofa riufeiva al paziente di
grandiffimo tormento (/ ) .E giacché abbiamo ri - CD VlcJe
ferito quella tavola, fa d ’ uopo o(fervare,che la °"e*J 1"

V 3 figu-
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figura B. rapprefenta Un crifiiano legato fupinó
a un gran fallò, e /Ventrate dal manigoldo , del
qual genere di fuppliziò parla Teodoreto nella

(a) L.  v . fua Storia Ecclefiafiica (a) . Ma tornando a
e-  xxxix . Tertulliano , mentova egli , oltre i fupplizj
P; ^4r . E- deferitti di fepra , il tormento del fuoco , e
du. xon. atte ^a ^ efi » eran0  condannati eziandio a’ me¬

talli alcuni crilliani , e con varie forte di mar-
(f) Apolog. torJ privati di vita (b) . Kon altrimenti ragio-
jhid . & na delle difgrazie , e de ’ patimenti de ’ fedeli
Cap. L. S. Clemente .Aleffandrino nel libro fecondo

(c) Pag. degli Stremi ( O , i quali Stromi furono da.lui
414 . EJit . compofli ne ’ principi dell ’ Imperio di Severo
T.nis, ann. medefimo , [ come dimoflra il Mofemió nella
i <J4t . erudita Diflórtazione intorno al tempo , in cui

(d) n. v. fu compofio da Tertulliano l’apologetico (</)],
Ma crebbe oltre modo la perfecuzione , e i
nofiri nemici più fieri , e più crudeli allor di¬
ventarono , quando furono dall’ Imperatore
pubblicati gli editti , pe’ quali lì ordinava , che
in niuna Provincia fi  permettèfle il culto
della vera religione . E primieramente nell’
Egitto , e per tutta la Tebaide altresì gloriofa-
mente moltiffìmi crilliani combatterono per la
fede , e morendo vinfero , e trionfarono del
tiranno . Fra quelli fono guidamente annóve-

vi. rati Leonida Padre di Origene ( e) , a cui fu
1' per ordine del Prefetto troncato il capo ; e

Santa Potamiéna fortilfima Vergine , di cui
così fcrive Eufebio Cefarienfe . Effóndo Hata
quella gloriola martire condotta da’ latei !iti
alla prelenza del giudice , ed effóndo Hata cru-
deliflìmamente flràziata , fu confegnata final¬
mente a un certo Bafilide , affinchè folle da lui
ftrafeinata al luogo del fuppliziò . Quantunque
folle Bafilide idolatra , con tutto ciò non fola-

mente
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mente non riprefe , nè maltrattò mai la ferva di
Dio,ma fece ancora sì, che ninno ofafie di acco-
ftarfele , e di farle ingiuria. Per la qual cofa
piena di grititudine la vergine , prima che le
forte dato ultimo fupplizio , gli promife,
che dopo morte gli avrebbe ottenuta la falvez-
za dell’anima dal Signore . Appena furono da
lei proferite quelle parole , che i carnefici co¬
minciarono i tormentarla colla pece bollente ,
con cui o le afperfero prima i piedi , e di poi
le altre membra , e alla fine il capo (d) ,
come fi può vedere nella figura A. dell’an-
nella tavola , che rapprefenta un martire -^
legatQ al palo , a cui il manigoldo verfaful ca¬
po con una meftola della pece bollente eftratta
dalla vicina cddaja , o come piuttofto credia»
mo , fu a poco a poco calata in una caldaja ri¬
piena di pece , del qual fupplizio alquanto do¬
po ragioneremo . Della figura D. che dimo-
ftraun martire legato parimente al palo , a cpi
il carnefice cava crudelmente i denti , parla San
Dionifio Aleflandrino mentre defcrive il mar¬
tirio di S. Apollonia ( 6) . Comparve quindi a
Bafilide S. Potamiena tre giorni dopo il fuo
martirio , e avendogli impolla una corona fui
capo , gli difie , di aver ella pregato per lui il
Signore , e di avergli ottenuto la grazia ; onde
predo avrebbe anele egli volato al cielo .
Prefó egli pertanto dell’animo , e rinvigorito
dallo Spirito Santo , dopo aver ricevuto il fan-
to battefimo , fu da’ miniltri dell’empio prefide
decapitato ( c) . Ma lungo farebbe fiato il nu¬
merare tutti i martiri , che allora patirono in
quelle valle regioni ( fi) . Eufebio Cefarienfe ,
che brevemente ne defcrirte la fioria , eviden¬
temente dimollra , quanto grande folle il nu-

V 4 ffle-

(a) Etifeb.
1. vi . c. v.
p. iz8 . K-
dit . Tarn'.

(b-) Apud
Eufeb. J.vi.
cap , xii.
Edit . Taur.

Cc) Eid. 1.
VI . C. V. p»
2l8 . feqq.

(d) Enfeh»
ibid. c. 11.
p. 2zj . fe<p
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mero , e come infuperabile la loro fortezza ’
Nel decimo anno dell’Impero di Settimio., di*
ce egli , efiendo Prefetto dell’Fgittc un uomo
fiero per nome Leto , mentre innumerabili era¬
no i confeflbri di Crifto , che accaldavano la
corona del martirio Origene , fcrilTe al fuo
amatiffimo padre , ch’era per la fede tenuto in
carcere , una gravifilma lettera , per cui lo
efortava di fofFrirecon intrepidezz ; i tormenti,
e la morte , poiché non poteano edere para¬
gonati i patimenti di quello fecolocolla futura
gloria , che dovrà efierne rivelata . Non con¬
tento però di avere incoraggito .1padre , im-
prefe egli , febbene ancor giovanetto, a ilìruire
il proffimo, e a guadagnare ( norpaventando le
minacce de’nemici della vera religione , nè i
manifelli pericoli , a’ quali fiefponeva ) nuo¬
vi fedeli a Gesù Crilto . Avendone pertanto
convertiti moltiflìmi alla fantafede , ebbe la
fortuna , e la gloria divedere alcuni di loro
trionfanti,e coronati di un gloriofo martirio,tra’
quali furono Plutarco , Sereno, ed Prone , e la
fortilfima donna Eraide, chefu con incredibile
crudeltà,e fierezza dagl’idolatri bruciata viva .
Non minore fu la carnificim fatta de’ noftri da’
gentili delle altre Provincie . Nell’Affrica Pro-
confolare prefi che furoco verfo l’anno du-
gentefimo terzo le fante Perpetua , e Feli¬
cita , e compagni , furono condotti alle car¬
ceri , e dopo qualche tempo per comando del
Procuratore della Provincia furono tratti al

(a) Vide foro per effe re alcolisti . Giunti aldellinato
n°t,RuI  82" Û0P° ’ fulla catafta , ch’era un pollo
Edit.P’veI enfiente,dove afcendevano i rei perefiere udì*
«n . Afi. ti,e ancora talvolta cruciati (a \avendo confef-
ss. Mau, fato liberamente il nome di Gesù Crilto , furo¬
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ho  ricondotti alia carcere , e legati al ceppo , e
dopo alcuni giorni fatti venire per combattere
colle fiere nell’ Anfiteatro . Saturnino , e_a>
Revocato , furono da un leopardo lacerati ,
Saturo fu efpofto agl’infulti di un orfo , ma
però fu prefervato dal Signore , Perpetua , e
Felicita , dopo di edere fiate agitate , e mal¬
menate da una ferociflìma vacca , furono con
altri fedeli barbaramente fcannate . Anche do¬
po la morte di Severo il fucceffore di lui Cara-
calla , ch’era fiato allevato col latte crifiiano ,
come attefla Tertulliano nel libro a Scapula,
incrudelì contro de’ feguaci del Redentore ,
lo che fi può facilmente dedurre dallo fieffo li¬
bro di Tertulliano . E non è già incredibile ,
che toltoAntonino Caracalla dal mondo, febbe-
ne fino a’tempi di Mafiìmino non avea pubbli¬
cati nuovi editti , nè avea il Principe perfe.
guitato lachiefa , nulla di meno i popoli con,
tro de’ nofiri non fi folievaffero , e non li pri-
vafiero crudelifiìmamente di vita .

XVI. Aveano i fedeli goduto un pò di pace
fotto Aleffandro Severo , quando morto quello
Imperatore,fu follevato al trono Mafiìmino uo¬
mo crudele , e malvagio , il quale effóndo mal¬
contento del fuo anteceflòre , determinò di
sfogare la fua rabbia contro di coloro , che da
lui erano fiati accarezzati . Eflèndo egli pertan¬
to perfuafo , che i crilliftii erano fiati d’Aleffan¬
dro tenuti in grandiflìmo pregio , comandò,che
principalmente fodero perfeguitati , maltratta¬
ti , e firaziati , e uccifi i Vefcovi , perciocché
quegli erano i maeftri,e gl’ifiitutori degli altri.
Segnalaronfi in quella terribile perfecuzione
tra’ molti Ambrogio amico di Origene , e_j>
Protetto Prete di Cefarea , per la qual cofa fu

Delia per-
fecuz.ione di
Mafirnint .



(a) Eufeb.
]. vi . cap-
Xxxvnl.
H . E . pag.
2JJ . Edit -
Taur.
(h-  Eufeb.
ibiJ.c.xxix.
feqq. p.2.5S-
feq-!.

Dellaper-
fecuxÀone di
Dedo .

Cc)  Ibid.
cap. xxx ix.
p. 2(Sl. feq.
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loro dedicato da Origene medefimo il celebra-
tifiìmo libro , ch’ei compofe circa il marti¬
rio OO • Ma colpito dalla divina giuftizia , e
morto Maffimino , dopo ch’ebbe regnato tre
anni , furenduta allaChiefa la pace , ch’ella
defiderava , ed ebbero campo i noftri *di pro¬
pagare maggiormente lotto Gordiano , e l'otto
Filippo Imperadori la vera religione ( &) . Poi¬
ché effondo flato Filippo sì favorevole alla_>
chiefa , che alcuni s’immaginarono , ch’ei avef-
fe abbracciato il criflianefimo , non folamente
non permife , che foflìmo perfeguitati da’ gen¬
tili , ma procurò ancora i noftri vantaggi , e
fu cagione , che la pietà , e la venerazione
verfo Gesù Crifto Redentor noftro vieppiù lì
ftabiliffe nell’impero , e andaffe ancora diffon¬
dendoli per tutto il mondo .

XVII. Era a Filippo contrario Trajano Decio
uomo di crudeli , e barbari,e fcellerati coftumi.
Or ficcome alcuni fedeli per la libertà,che loro
concedeva la lunga pace , declinavano talora
dalle vie del Signore , cosi erano di tempo in
tempo le perfecnzioni dalla divina provvidenza
permeffe,affinché rientrati eglino in loro mede-
lìmi, fi ravvedeffero,e tornafferoa viver bene.
Laonde morto Filippo , fu fubito dichiarato
Decio Imperatore , il quale per l’ odio , che
portava all’ anteceffore - e alla corte di lui,
comandò , che coftrettiroffero a forza di mar¬
tori , e di atroci fupplizj i criftiani a rinnegare
la fede . Furono pertanto allora prefi , e meflì
nelle carceri S. Fabiano Papa , e S. Babila Ve-
fcovo di Antiochia , e S. Aleffandro Vefcovo
di Gerufalemme , i quali poco dopo , avendo
gloriofamente combattuto contro il nemico,
riportarono la corona del martirio ( r ) . Non
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fu meno fiera la perfecuzione in Aleflandria.
Avca  già , prima che fodero fiati pubblicati gii
editti daDecio,un impoflore ripieno di furore,
e di rabbia , mode contro de’ noftri le turbe
degl’ infedeli , con rapprefentar loro , ch’era-
vaino nemici de’ numi , e delle gentilefchefu-
perfiizioni . Incitati adunque pe’ fuggerimen-
ti di quell’ empio i popoli , fi ammutinarono ,
e imbattuti in un vecchio chiamato Metra di
religione criftiano , lo prefero con incredibile
furia , e poiché non volle egli proferire certe
parole , lo percod'ero co’ baiioni , e gli punfe-
ro il vifo , e gli occhi con acute canne , e final¬
mente condottolo al fobborgo , lo lapidarono .
Non contenti di quella crudele carnificina, vol¬
lero il loro furore contro di Quinta , e firafci-
natala al tempio degl’ idoli , le ordinarono,
che prefiafle loro quel culto , eh’ è dovuto al
vero , e folo Dio . Ma non avendo ella accon-
fentitoalle loro perfuafive , legaronle firetta-
mente i piedi , e pe’felci la firafeinarono , e
la percolfero di poi co’ filili , e le tollero
finalmente la vita . Avendo quindi Taccheggia¬
te le cafe de’ fedeli , penfarono di sfogare l’o¬
dio , che loro rimaneva , contro la fanta ver -
gine Apollonia . Frattanto i crifiianj cosi cru¬
delmente perfeguitati , e fpogliati , allegri fi
partivano dalle cafe loro,poiché vedeanfi degni
di foffrire qualche patimento per amore di chi j>annelpal
tanto avea per elfi patito . Non vi fu tra loro >Tav. fig. B
fe non forfè qualcuno,il quale avelfe l’ardimen- che rappre-
to di rinnegare la fanta fede . Giunfe alla fine lenta. un_>
la turba alla cafa di Apollonia,e fubitó,che potè m.ar“ re» a
avere la lauta vergine nelle mani,le fece cava- no a forza
re tutti i denti a forza di gravi percoffe ( <0 , percolfe
e di poi accefe un gran fuoco , minacciandole ; denti.

di
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di bruciarla Viva , s’ ella non proferiva I’ em*
pie parole , che 1’ erano fuggente , e perchè
ella flava collante nel Ilio proponimento , eb¬
be la forte di elfere per Gesù Criilo incenerita.
Era appena ceffate il tumulto,ed i criftiani avea-
no un pò refpirato , quando comparvero gli
editti di Decio , che cagionarono orribile fpa-
vento,principalmente negli animi di coloro,
che non fi fentivano ben fondati nella religio¬
ne . Ma i forti campioni di Gesù Grillo , nul¬
la paventando le minacce de*Prefidi,e gli atro¬
ci tormenti , che vedeano loro imminenti , ri¬
pieni di gioja correvano al martirio . Allora
Cronione , e Giuliano furono afprameute fla¬
gellati , e di poi gettati nel fuoco , e fu Befa
foldato colla fcure uccifo , ed Epimaco,
ed Alelfandro , dopo i flagelli , e le ungule ,
e mille altri tormenti , furono precipitati in..j
una folfa ripiena di calce viva , c ipenta che
fu coll ’ acqua la calce , barbaramente bruciati.
Ammonario,e le compagne , dopo di avere vin.
to il Prefetto con fopportare con Angolare for-

Ca) Dìon. tezza varie forte di tormenti,furono alla fine de,
Alex , apud capitate , se innumerabili altri con incredibili
Eufeh. lib. ma ctorj furono privati di vita ( <*) . Circa quel

tem P° ne^e Gallie S.Saturnino Vefcovo di To-
feq."P*1 * lofa legato pe’ piedi con una fune,l ’ altra eftre-

mità della qual fune firigneva i Iati di un toro,
(b) A& ^ dal toro 'Medefimo , che prefe la corfa_ >

Mart * apud dal Campidoglio di quella città , ftrafcinato in
Ruin. mim. guifa tale , che fi ruppe il capo , e fparfo il
v . p. no . cervello confammo i! fuo gloriofo martirio (,£).

Nelle Smirne ancora San Pionio dopo molti
(c) Afh tormenti fu conficcato in un palo con groflifli-
MM. ibid. m ; chiodi , t co ’ fermenti , e legrie accefe in-
num. xxi . cener it0 r c) . Non fu minore la barbarie , eE . T r T. v y  1

*
i
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la crudeltà de5 miniltri dell’ Imperatore nelle
altre prorincie . Poiché fu in quel tempo San
MaHìmo martire lacerato nell5 eculeo , e poi
lapidato ( 4) . E giacché abbiamo fatto menzio¬
ne dell5 eculeo , fa d’ uopo offervare , eh’ un *
tale tormento era in ufo apprelfo i gentili pri - pajj .fe*! 'ma ancora , che nata folfe la crifiiana reli- 3
gione (6) • Ma febbene era anticamente ado- ^ T | J}
prato contro de5 malfattori e de’ rei di gra - Ant.Chr.p'viffimi delitti , molto più fu ufato allora , p.iSj.
quando erano i riofiri perfeguitati dagl’idolatri,
della qual cofa fanno ficuriflìma teftimonianza
i Padri , e gli forici della chiefa , come abbia¬
mo noi dimollrato nel terzo volume delle An-
tichità Crilìiane ( c) . Furono alcuni , i quali s’ (c) p.isy,immaginarono , che P eculeo folle un graffo
palo , fopra cui fi faceffero federe come a ca¬
vallo irei . Ma iofeguendo ilGallonio , credo
che foffe in quella guifa compoflo.Prendevafi un
legno di quella lunghezza , e larghezza , che gli
artefici di tali frementi fintavano a propofito,
all5 efireme parti del qual legno , eh5 erano al¬
quanto incavate , fi mettevano due piccole-*
ruote fcanalate , le quali giraflero intorno
al loro alfe , acciocché le corde , che quindi
pa(favano,potelfero lcorrere , e firare con faci¬
lità maggiore le membra del martire , corno
vedefi nelPanneffa tavola alla figura B , For-
mavanfi di poi quattro come piedi , é inchio.
davanfi al legno maggiore , ficchè compendierà
come un banco , i cui piedi follerò ben fortifi¬
cati con due tavole applicate loro a traverfo , e
con due cilindri , che poteffero per altro gira¬
re . In quefli cilindri erano due , o più buchi,
ne5 quali fi mettevano uno , 0 più bafloni , che
girando il cilindro,faceano sì,che le corde fi fii-

ralfero

I
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ralfero con violenza , e le membra del paziente
slogaffero . Applicava !! adunque all’ eculeo il
reo in quella guifa . Era in primo luogo af¬
fatto fpogliato de ’fuoi abiti .Legate che gli era¬
no dietro le mani , e diretti colle corde i pie¬
di , era melfofupino fopra l’ecuk 'O , e l’e(tre¬
mitìi delle funi fi pacavano da’ manigoldi pel¬
le girelle , e di poi fi attorcigliavano ne’ cilin¬
dri , eh’ elfendo girati da’ carnefici talmen¬
te (tiravano le medefime funi , che slogavanfi
le braccia del paziente , e in orribii modo fi
difendevano . Davafi poi in un momento con
impeto a’cilindri un moto contrario al primo , e
slentavanfi in guifa tale le funi , che il martire
tratto dal pefo del proprio corpo rimaneva con
fuo eftremo dolor penzolone , come fi vedo
nella figura A. della medefima tavola . Che fe
con quello tormento non conferiva tutto quel¬
lo,che da lui voleano fapere i giudici,fe gli ap¬
plicavano delle laltre di ferro infuocate , e del¬
le lampadi , e delle torce accefe a’ lati , e alle
altre parti più delicate del corpo , affinchè fcot-
tato , palefafle s’ era vero ciò , eh’ eragli fiato
importo dagli accufatori . La figura di una di
quelle lampadi fi vede rapprefentata nella fief-
fa tavola fotto l’ eculeo . Non fempre però era¬
no fu quell ’ orribii tormento nielli lupini i
martiri , poiché leggiamo apprelfo Teodore-

C-OHìft.E. to , che alle volte erano in elfo dirteli boc-

L. 1U. c.xi. con i m Laonde parlando queU’illullre idoneo di

TauHii Teodoro confelfore , attefia , che fu diftefo
nell ’ eculeo , e fu crudelmente flagellato fu!
dorfo , la qual cofa non fi può fpiegare altri¬
menti , fe nonché dicendo,elfere egli flato il
fervo di Dio ftefo boccone fu quel tormento .
Vedali la figura A . dell ’annelfa tavola . Patiro¬

no
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no ancora lotto Dec?o la fanta vergine Dionilìa,
e i compagni , [ de’ quali abbiamo gli atti fin-
ceri pubblicati dal Surio , da’ Bollandifti , e_>
dal Ruinarzio ] i Santi Trifone , e Refpicio (a ),
de’ quali furono da’carnefici trapalati co’chio-
di i piedi , perchè poi camminando provaffero
un acerbo dolore ;̂ Luciano , e Marciano ( 6) ,
e S. Ippolito , il martirio del quale defcrive
Prudenzio nell’ inno undecimo del libro delle_>
corone . Imperciocché avendo quello antico,
e illuftre poeta brevemente narrato , quantoavea incrudelito Decio contro de’ crifliani d’
Italia , e principalmente di Roma , e avendo
rapprefentato , come moltiffimi in quel tempo
carichi di catene erano tratti da’ manigoldi a’
tribunali , e di poi battuti per ordine de’
giudici co’ flagelli , e colle ungule ,
cogli uncini flraziati , talché vedevanfi loro
gl’ intellini , e finalmente decollati , o crocifif-
fi , o òruciati , o melfi nelle barche , e precipi¬
tati nel mare ; fi fece ilrada a ragionare del
fanto martire , e raccontò col fuo folito eflro,
che fu egli legato a due cavalli indomiti , i
quali con tanto impeto lo ftrafcinarono , che
palfando pe’ luoghi ripieni di roveti , e di fpi-
ne , lo sbranarono , e lo fecero in pezzi . Nè
fidamente ufiavanoi gentili di far legare i po¬
veri crifliani a’ piedi , o alle code delle beftie,
affinchè fodero ftrafcinati , ma ancora ordina¬
vano talvolta a’ miniftri della giuftizia , che
falifferoa cavallo , e calpefiaffero gl’ innocen¬
ti , e in quella guifa togliefero loro la vita .
Vedali l’annefia tavola , nella fuperior parte
della quale fiolfervano da un lato le figure di
alcuni foldati a cavallo , che calpefìano i criftia-

j ni , e dall’altro una prigione , in cui fono co¬

la ) Ruinart.
ibid . p. ijS.

(b) Ruinait.



(a) L. viti.
H . E. c. v.
p. 48j.Edir.
Cantab.

(h) Theod.
Eb. v. H.
E. c.xxxix.
r - 14^ Ed,
Cantab.

Della per .
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me Vivati , e Erettamente legati moltiffimi
confeffori di Crifto , lo che dice Eufebio , che
avvenne fotto l’Imperatore Diocleziano ( u) .
Ma poiché abbiamo riferita quella tavola,
nella cui parte inferiore fi vede alla figura A.
in una grotta un martire , che ha i piedi legati,
e le braccia altresì , ficchè non fi può in conto
veruno rizzare ; fa d’ uopo oflervare , che i
Perfiani non furono meno crudeli de’ Romani,
e de’ Greci nel perfeguitare , e tormentare i
fedeli . Imperciocché oltre l’aver eglino ado-
prati parecchi di quei tormenti , ch’erano in
ufo nella Europa , nell’Affrica , e nell’Afia
Minore , inventarono un altro , che pare fug-
gerito loro dal nemico dell’uman genere . fia¬
ccano eglino delle foffe, o delle caverne , le
quali aveffero di fopra un apertura , e prefo il
martire lo fpogliavano affatto , e legavanlo
Erettamente , e avendolo unto , lo calavano
nella grotta ; e di poi andavano in cerca de’
topi più grofii , e per l’apertura li gettavano
nella foffa, affinchè poi quelli animaletti eden-
dò arrabbiati per la fame , nè trovando altro da
mangiare , fi cibaffero delle carni del crilliana
ancor vivente , e in quella guifa acerbamente
10 tormentaffero ( i ).Ma tornando a Decio, egli
è difficile a fpiegare quanto fieramente abbia
egli incrudelito contro i fedeli dell’Africa,
Sonoi libri , e le lettere di S. Cipriano , che
allora elfendo Vefcovo governava la chiefa di
Cartagine , ripieni di racconti riguardanti la
barbarie de’ minilìri di queirempio principe ,
i quali reggevano la Proconfolare , la Numi¬
dia , e le circonvicine Provincie .

XVIII . Morto Decio fu dato l’Impero a Gallo,
11 quale non avendo conofciuto , che il fuo an¬

te-
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teceflòre era flato punito da Dio , per aver
egli perfeguitato i fedeli , voile feguitare avan¬
ti d’ incrudelire contro la chiefa . Fece egli
adunque uccidere altri de’ noltri , e altri
condannare alle fiere , e altri finalmente^
a elfiere bruciati vivi (<i) • Non durò però
molto quella venazione , o piuttollo tem-
pefla fuicitata contro de’ fedeli da quel fiero,
e crudele tiranno . Fu pertanto reftituirala pa¬
ce alla chiefa , e fotto di Valeriano fino all’an¬
no quinto dell'impero di lui ebbero campo i Ve-
fcovi di raccogliere le loro dilperfe pecorelle,
di dare la penitenza a’ caduti , e di accrefcere
il numero de’ feguaci del Redentore . Ma ver-
fo l’anno di Crilto dugento cinquantfette ,
avendo Macriano , ch’è da Dionifio AleiTan-
drino chiamato Archifinagogo de’ magi , colle
leie frodi , e cogl ’inganni circonvenuto l’incau¬
to principe , mutò le cole affatto , e fece sì,
che per ordine dell’Imperatore medefimo fof-
fero i nollri da per tutto perfeguitati . Furono
adunque uccifi S. Siilo Papa in Roma , S. Ci¬
priano in Cartagine , e moltilfimi altri in altre
parti del mondo , de’ quali abbiamo noi fatto
menzione nel primo Volume delle nolìre Anti¬
chità Crilliane . ( /a) Sotto Gallieno ancora , e
fiotto Claudio Imperatori , febbene non furono
pubblicati nuovi editti,parecchi crilliani otten¬
nero la corona del martirio,tra ’ quali dee effere
numerata Santa Severa , la cui lapida fepolcrale
trovata nelle catacombe , è Hata pubblicata dal
P. Lupi ( c) . Succedè a Claudio Aureliano Au-
gullo l’anno del Signore 271 . il quale febbene
ne’ principi del fuo Impero non fi dimofixò
contrario a’ fedeli,nulla di meno,mollo alla fine
contro di noi da’ noltri emuli , non folamente

Tom. IL ‘ X ten¬
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tentò di farci del danno,ma ci perfeguitò ancor
con violenza ( 4) . Per la qual cofa appena egli
pubblicò i fuoi editti in alcune provincie,
che fu punito dal Signore , e mori prima , che
gli editti medefimi pervenilfero alle ulteriori
Provincie .

XIX. Ma tra tutte le perfecuzioni la più
fiera , la più terribile , la più lunga fu quell*
di Diocleziano . Fu quelli nel principio del fuo
governo non folamente indifferente , ma an¬
cor favorevole , e propenfo verfo i crilliani,
laonde mòltilfimi de’ nollri nella corte di
lui occupavano le più ragguardevoli Qb)  ca¬
riche . Verfo l’anno 293 . o 298 . come altri
credono , elfendo egli flato illigato più dal dia¬
volo , che da Galerio Cefare , cominciò a__»
incrudelire contro alcuni , e verfo l’anno 301.
contro tutti i faldati crilliani , e verfo l’anno
30?. contro la chiela univerfale , e liabili di
diftruggerla afflitto , e di far rifiorire il genti-
lefimo.Adunque dopo di aver egli procurato in¬
vano che i faldati crilliani abbandonaffero la lo¬
ro religione , menrre l’ anno 303 . flava offe¬
rendo il fuperfitiziofo fagrifizio agli Dei , i
fedeli , eh’ erano prefenti , premunendoli col
legno della Tanta croce , fugarono i demonj , da’
quali egli attendeva degli oracoli , e delle ri¬
solte favorevoli al fuo intènto . Si conturbò
egli pertanto oltre modo , e avendo fentitodal
capo degli arufpici , che n’erano fiati la cagio¬
ne certi profani uomini ( così appellava co-
ftui i crilliani ) i quali erano fiati prefenti , or¬
dinò immantinente , che non folamente i facer-
doti , ma eziandio tutti i fedeli , che fi trova¬
vano nella fua corte , facrificalfero agl’idoli , fe
non volevano elfere crudelmente lacerati a far-
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za di battiture . Non contento di ciò , fcrnTea
tutti i capi delle milizie , che coflrigneffero i
ibidati a offerire il fagrifizio a’ falli numi , o
altrimenti toglieffero loro il cingolo militare.
Portoffi egli di poi a {Vernare nella Bitinia , do-
ve ancora venne Galerio Maffimiano Cefare
uomo fiero , e figliuolo di unafupedliziofifTima
donna# Quelli ifligato dalla madre rapprefentò
a Diocleziano , ch’era neceffario , che fi pub-
blicaffero nuovi editti contro i crifliani , e fi
ordinaffe , che olacrificaffero , o fòfTero fenza
mifericordia trucidati . Refiflè per qualche
tempo l’Imperandore a’ fuggerimenti di Cefa-
re , ma vinto alla fine , nel giorno 23. di Feb¬
braio determinò di togliere dal mondo il cri-
ftianefimo . Era in quel tempo in Nicomedia
una magnifica chiefa polla in un luogo eminen¬
te , ficchè poteafi vedere da chi fi affacciava al¬
le fineftre del palazzo imperiale . Comandò,
egli pertanto , che dalla diluzione di quella fi
deffe incominciamento alla ferale perfecuzione.
Ufcirono di buon ora il prefetto co’ duci , e co*
tribuni,e in poche ore la uguagliarono al fuolo
( <j).Dopo tre giorni furono pubblicati gli editti,
pe’ quali fi ordinava , chefoffero rovinate tut¬
te le chiefe , e che in avvenire , chiunque ar¬
diva di fare profeffione del criltianelìmo , s’era
di onella condizione , foffe infame, e s’era nato
baffamente, perdeffe la libertà .Ma parvero que¬
lle determinazioni troppo miti alla crudeltà del
tiranno . Per la qual cola poco dopo ne pubblicò
degli altri , e comandò , die i Vefcovi principal¬
mente foffero prima incarceratile poi coliretti
a facrifipare. Vedeanfi adunque nelle città i Pre¬
lati barbaramente o flagellati , o lcarnificati
colle ungule, o con altre lòrte di fupplizj fira-

X z zia-

COLuc.C*-
cil .c.vu -fe'j



324 I> £5 costumi
ziati da’ manigoldi , ma tutto eglino foppor-

Ca) Euf.lib. tavano con allegrezza ( 4) . Nè i Vefcovi fola-
vni .c.ui . mente , ma gli altri facerdoti ancora , e i chie¬

rici d’inferior rango , e i laici altresì furono
Sottoporti a intolerabili tormenti , e uccifi vo¬
larono alla patria de’ beati , per edere eterna¬
mente felici . Intanto Galerio chiamati a fe_>
que’ miniftri, de’ quali più lì potea fidare , co¬
mandò loro , che defiero fuoco di notte al pa¬
lazzo Imperiale . Poiché penfava egli di dichia¬
rare rei di un sì grave misfatto i crilliani , e di
fare sì , che fodero con maggiore fierezza cru¬
ciati . Avendo i miniftri efeguito l’ordine di
Cefare , ed effendo fiato l’Imperatore malamen¬
te da Galerio informato , tanto fi adirò egli,
che comandò , che fubito fodero lacerati co*
tormenti i criftiani , che fi foflero ritrovati
nella fua propria cafa . Mentre erano tormen¬
tati gl’innocenti da’ carnefici , era l’Imperado-
re prefente , e dava animo a’ manigoldi mede-
fimi , e gl’incoraggiva a battere , e a cruciare
con violenza . Non furono allora ficuri nè anco
i paggi del Principe . Uno di quelli , per trala¬
sciare gli altri , non avendo voluto facrificare,
dopo che fu afpramente flagellato , e fcarnifi-
cato , fu fpogliato affatto , e gli furono bagnate
coll ’aceto mefcolato col fale le piaghe , affinchè
il tormento gli ritifcilTe più fenfibile , e doloro-
fo . Ma perfeverando il giovane nella confelfio-
ne della l'anta fede , fu importo fopra un letto,
o una graticola di ferro , e fu a poco a poco ar-
rofiito , in quella guifa , che fi arrofiifce la car¬
ne degli animali , che dee fervire di cibo all’

(b)Bufabid. uomo f Z») . E giacche abbiamo mentovato le_j>
c‘v * graticole , e i letti di ferro arroventati , feni"

bra efier ella opportuna cpfa il defcrivere bre-
v ve-

c
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vemente quello genere di fuppiizio . Abbiano
già dimofirato di fopra , come facendo/! un ro¬
go , opira , che vogliamo dire , di legne , fi
legava a un palo da’ gentili il martire , e dipoi
dandoli fuoco alla ftelfapira , era bruciato , e
ridotto in cenere , come fi vede nell’anneflfa
tavola alla figura C. Ma non fu quello il folo
modo di bruciare i poveri fedeli per la profef-
fìon della fede . Erano eglino ancora arroftiti
fovente per ordine de’ pcrfecntori . Prepara-
vanfi alle volte da’ carnefici certi come letti di
ferro ( vedali la figura B. ) e metteanfidi fatto
agli ftetfi letti de’ carboni , e delle brace , e
de’ fermenti afperfi di pece , i quali accefi , dot¬
tavano , abbrultolavano , e arrollivano il cor¬
po del martire , in quella guifa , che delcrive
Prudenzio negl’inni di S. Vincenzio Levita (A) , 00 Hymn.
e di S. Romano ( &) . Le graticole erano com- v> P-v?*
polle di tre , o di più colle , come fi vede nella (b) Hymn,
figura A,  e nel fregio del primo capitolo di que- p.1,1.
fio libro . A quelle pure fi mettevano fotto de’
carboni accefi , che a poco a poco andavano ar-
roftendo il corpo del criiliano , che era legato
a quell’crribiie ordegno , lo che leggiamo negli
atti di S. Lorenzo apprefi'o Prudenzio ( c) . l n"( c) Hymn.numerabili furono i fedeli , che in quella occa- i). v. j*.
fione morirono llraziati per amore di Gesùfeqq.
Crillo . Altri di efiì furono buttati nel fuoco ,
altri precipitati nel mare , altri con varie forte
di tormenti uccifi , talché Eufebio medefimo ,
che vivea in quei tempi , confelfa, dì 'er ella fiata (d) ltid . c.
difficil cofa di farne un efatta definizione ( d) . 8I*
Frattanto Galerio penfava di cagionare un altro •
incendio . Quindici giorni avanti , che lo ef-
fetuafle , determinò di partire da Nicomedia .
Ma prima di partire , fi prefentò a Dioclezia-

X 5 no,
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no , e avendo accufati i criftiani , conchiufe il
fuo difcorfo dicendo , che non volea egli rima¬
nere in quella città , dove temeva di dover ef-
fere bruciato vivo dagli adoratori del crocifif-
fo . Non puòabbaftanzaefprimerfi , quanto fi
adirò allora contro i poveri fedeli l’Imperado-
re . Ufcì egli infuriato da quella iniqua udienza,
chiamò i miniftri,comandò loro,che non perdo-
nafferonè anche allafua propria moglie , e alla
fua figliuola , fe ricufavano di facrificare agl’i¬
doli , e tanto fu oftinato in quella fua rifoluzio-
ne , che non folamente fece tormentare gli
eunuchi del palazzo,ma coftrinfe ancora Prifca
fua moglie , e Valeria fua figliuola a imbrattarli
co’ fuperftiziofi fagrifizj . Riempieronfi i no Uri
di terrore , e di fpavento , avendo veduto , che i
gentili non perdonavano nè al felfo , nè all’età,
nè alla condizione onefta , e nobile delle perfo-
ne . Sentivafi da per tutto , elfere fiati altri
sbranati da’ leoni , altri lacerati da’ cinghiali,
altri malmenati da’ tori , altri dagli orli divo¬
rati , altri gettati nelle fiamme , altri sbranati,
0 decollati . Ma erano nello ftelfo tempo con¬
fortati dalla) divina grazia , e rinvigoriti pe’
miracoli ancora , che operava il Signore , il
quale toglieva talvolta la fierezza alle beftie ,
e impediva , che non ardiflero di accollarli a’

OOBuf.ibiJ. confeffori della fua fede ( d) . Con tutto ciò ac-
e.vii . cecatri gl’idolatri efeguivano con impegno i

comandamenti del Principe . Erano pertanto
molti de’ nofiri nell’Egitto o inchiodati nella
croce col capo rivolto verfo la terra , e lalciati
in quella politura , finché fpirarono l’anima , o
precipitati nel mare , o fatti morire affama-

(b) i .viìi , t j ( li) . Nella Tebaide non furono pochi colorò,
1quali furono legati agli alberi , e in una ma¬

nie-
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riera crudele fquarciati . Poiché erano da’ ma¬
nigoldi piegati i rami di due alberi vicini , in
ta. guifa , che uno all’altro lì avvicinaflero .
Erano quindi i piedi del martire Erettamente
legati, il deftro a uno de’ rami , e il finiflro all*
altro , e di poi erano a un tratto lafciati , fic-
chè tornando i rami al loro fito naturale , rima¬
neva sbranato il paziente,o piuttoflo fquarciato,
come fi vede nella figura B. dell’anneffa tavola ,
della quale tavola la figura A. rapprefenta un
martire condannato a eflére faettato , lo che_»
leggiamo edere avvenuto a S-Sebaftiano. Gran-
diflìtno fu il numero de’ martiri nella Tebaide,
come attefla Eufebio , il quale allora fi ritrova¬
va in quelle parti , e dice , che vedevanfi a
mucchi i cadaveri de’ fedeli morti con varj ge¬
neri di lupplizj . Non fu meno crudele la car¬
nicina fatta de’ criEiani dagl’idolatri in Alef-
fandria . Sono da Eufebio efattamente defcritte
le diverfità de’ tormenti , che contro gl’inno- Cl
centi quivi furono adoprati ( d) . Servivano di *m.
orribile fpettacolo a’ riguardanti i fervi di Ge¬
sù Grido , che fenza mil'ericordia o erano legati
Erettamente colle funi , e colle catene , o era¬
no flagellati , o flrafcinati , o sdraiati per
terra , perciocché non poteano l'oEenerfi ' in
piedi per lo dolore , e per Io flrazio , ch’era-
fi fatto di loro . Si videro tra gli altri due le¬
gati infìcme in sì fatta guifa , che la faccia dell’
uno era rivolta verfo la faccia dell ’altro , come
fi vede nella feguente tavola alla letteraA .e di¬
poi fofpefi a un palo , o a una colonna , affinchè
il pefo Eiraffe i legami , e recafle loro più do-
lorofo il martoro . Lungo dipoi farebbe il de-
fcrivere il numero di que’ fedeli ( 6) , ch’erano (b) ibld. «*
condannati al ceppo , e aveano slargate le gam- x*,Sc*•

X * lw,
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be, e le aveano divaricate l’una dall’altra fino al
quarto foro del medefirno ceppo ; e quelli, che

COEufibiJ. nellaFrigij furono infieme colla intiera loro cit.
c tx. tà,per edere tutti crilliani, incendiati (a), o op*

preflì nelle chiefe , e bruciati vivi , come rac-
Cb) L. v. c. conta Lattanzio (£) ; e quegli altri , a* cua-
Xì.  li nella Cappadocia furono tagliate le gam¬

be , o troncato in Aleflandria il nafo , o recife
le orecchie , o le mani , e finalmente ta¬
gliate a pezzi tutte le altre membra de cor.

<c)Euf.ibid. p0 (y ) . 0 trapalate le fommità delle diti con
c, *‘ * acute canne, come avvenne nel Ponto , o ufate

altre crudeltà , che giornalmente andavano in-
ventandofi dalla malizia , e dal defiderio , che
aveano i Prefetti delle Provincie di piacereagli
Imperadori , la qual cofa noi dimoftreremc ap¬
preso colle teftimonianze di Eulebio , e di Lat-
tanzio.Bafterà folamente dire qualche cofa de’
Vefcovi , e de’ principali facendoti, che per tut¬
te le parti del mondo {offrirono difpietati fup-
plizj per la fede . Tirannione Vefcovo ci Ti¬
ro fu gettato nel profondo del mare , SLvano
Vefcovo di Gaza condannato a’ metalli , Peleo,
e Nilo facerdoti inceneriti , e infiniti altri,
de’ quali ragionano Eufebio , e gli altri fiorici,
e fcrittori antichi degli Attide ’Santi martiri , 0
lacerati , o sbranati , o in varie guife flraziati,
e privati di vita . Alcuni furono legati fulle
graticole , o in altri iflrumenti in guifatale,
che foffero o lupini, o bocconi , a’ quali era in-
fulb fui dodo , o fui ventre , e fu le altre parti

(J) ibid.c. del corpo del piombo liquefatto (d)come fi ve-
xn * de nella feguente tavola alla figura A,della qual

tavola la figura B. rapprefenta un martire ta¬
gliato a pezzi dal carnefice.

Crefceva giornalmente la fierezza , e la bar-
4 ba-
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barie de’ prefidi , e della plebe . Oltre i tor¬
menti defcritti di fopra eranfi ritrovati deglialtri .. Or con certi ftili arroventati fcrivevanfi
delle lettere s e faceanfi alcuni fegni nella_j
fronte a’ criltiani da’ carnefici (a\  or fi faceano ^
delle cafie di piombo , e in effe erano chiufi i p*.xg,<n’VU'noftri , e dipoi erano gettati nel mare , or era¬
no con un cane , e con un afpide cuciti in un
Tacco, e quindi fommerfi nell’alto mare , ov¬
vero ne’ fiumi , or precipitati ne’ pozzi , or
gettati a’ cani , or con mille altri ifiromenti in¬
ventati dalla rabbia , e dal furore uccifi . Veg-
ganfiEufebio nel libro de’ Martiri della Pale- ,
Urina ( &) , Prudenzio nell’Inno vi i . comporto ^ I(y% .'vxr.’
in lode di S. Quirino , ' e gli altri fcrittori , che p.4i9.Edit.noi abbiamo citati nel terzo volume delle no- Cantab.
lire Antichità Crilliane . Quanto al troncamen¬
to delle gambe , del quale abbiamo pocanzi ra¬
gionato , egli è da oflervare , che fi faceva da’
carnefici con porre fopra un incudine le gam¬
be del crifiiano , e romperle , o fracaffarle
con una mazza di ferro , o con una fcure , o
con una mannaia . Parla di quello fupplizio Eu-
febio nel dodicefimo capo dell’ottavo libro del¬
la ftoria Ecclefiadica , e attella , che fu ufato
nella Cappadoda . Nell’annefTa tavola la figura
A . rapprefenta un crifiiano, a cui fono tronca¬
te le gambe , la figura B. uno , di cui è ftimma-
tizzata la fronte dal manigoldo , la figura C.
un altro sbranato da’ cani , ja figura D. un altro
gettato nel pozzo , la figura E. un altro rinchiu-
fo in una caffa, e dipoi precipitato nel mare , (e) p*i7t*
o nel fiume . Racconta ancora il Gallonio ( c) ,
che alle volte erano fatte certe folte dagl’idola¬
tri , ed erano riempite di brace , e di carboni,
dove poi da loro erano gettati i fedeli perefit-

re
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re arrogiti . Ma molto più crudele fu quel ge¬
nere di fupplizio , ch’Eufebio deferire nel li¬
bro de’ Martiri Paleftini ( <z) . Imperciocché
ragionando egli di S. Afflano -Martire , dice,
che dopo effere flato quell ’illuflre campione del
Signore colle ungule lacerato , e battuto colle
piombate , fu da’ carnefici prefo del panno li¬
no , e attuffato nell’olio , e quindi applicato a’
piedi del Santo,e accefo che fu , recò quella for,
ta di tormento al paziente tanto , e sì gran do¬
lore , che non fi può abbaflanza deferivere.
Aggiugne il Gaiionio ( &) , che riempievanfi
da’ nollri nemici talvolta le barche di materie
combuftibili , e importi che loro erano i cri-
ftiani , erano fpinte all’ alto mare , e dipoi da¬
te alle fiamme , Nell ’anneffa tavola la figura A.
rapprefenta un martire nella forti , e le figure
B. e. C. molti fedeli in due barchette piene di
materie comburtibili > e dipoi bruciate nell’
alto mare . Crudelirtìmo pure era il tormen¬
to del torchio , eh’ è deferitto dal Gallo-
nio ( c) . Imperciocché erano con erto i crilliani
preflì come le ulive , e come l’uva, e in una ma-

^ Vc!f niera lìrana , e crudele fchiacciati ^d).Non me¬
no era difpietato il fupplizio della caldaia (.e) .
Leggiamo negli affidi S. Bonifazio Martire (/ ),
che condotto egli avanti il giudice , e interro¬
gato perchè mai averte tanta fperanza in quell’
uomo , ch’era flato crocifirtb , rifpofe, ila zitto
infelice , e non aprire le tue labbra contro il
mio Signor Gesù Crifto , fta zitto ferpente di
mente ottenebrata , e invecchiata nel male ,
e intendi una volta , che il mio Redentore fu
crocifirtb , perchè egli volle . Morto adunque
dallo fdegno il giudice , comandò , che gli fi
portafl'e una gran caldaja piena di pece bollente,

e fi

(c) p4i.

pra fig
p.iS4

(e ) Vide fu.
pra p-317*

(0 Apud
Kuin . n.xi.
P-15 3*
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t  fi getta (Te in efla col capo rivolto verfo la ter¬
ra il martire . Avendo i manigoldi obbedito agli
ordini del Prefetto , il Santo animato dallo Spi¬
rito del Signore , fi fece prima il fegno della
croce , e poi fu attuffato nella pace , fenza pe¬
rò , che ne riportale alcun danno . Anche il
toro di bronzo ferviva per tormento a5 feguaci
di Gesù Crifto . E’ quello fupplizio defcritto
dal Gaiionio ( a) . o ^erva egli , che era da’ gen- (a) p.if j*
tili formata una gran macchina di quel metallo ,
la qual macchina rapprefentava un toro , che
avea come una porticeli fui dolio , onde fi met¬
tevano dentro i condannati . Chiudeva !! dipoi
la porta , e da’ manigoldi era di fotto accefo
un gran fuoco , affinchè arroventata che folfe
la macchina , fodero fcotrati , e arrolliti colo¬
ro , ch’erano dentro rinchiufi , e facelfero de¬
gli urli , e cagionaflero a*circollanti dello fpa-
vento .Nell ’anne!Ta tavola la figura A.rapprefen*
ta un martire gettato col capo ^ll’ingiù in una
caldaja ripiena di pece bollente,e la figura B.un
altro cruciato col fupplizio del toro di bronzo.
Erano'frattanto i giudici (tracchi,e nonfapevano
quali altri modi ritrovare per tormentar i fede-

, li, e rimuoverli , fe poteano , dal loro proponi¬
mento . Eufebio Cefarienfe nel dodicefimo ca¬
po dell’ottavo libro della Storia Ecclefiafiica
offerva : „ Che i giudici , come fe l’inventare
j, nuovi generi di fupplizj folle una virtù finge*
„ lare , poneano in quello tutto Io Audio , e
, , l’ambizione loro , e gloriavanfi , fe rìufciva
„ loro di fuperar gli altri nella fierezza , , . Ac-
confente Lattanzio Scrittore illufire , che vide
ne’ medefimi tempi , il quale nel libro quinto ^ ) C. xidelle fue divine iftituzioni ( 6) fcrive ; „ Qual
i, fierezza , qual rabbia , qual follia ne-

3> £ *-
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„ gare la luce a’ vivi , e la terra a’ morti ?
,, Imperciocché foftengo io , che niuno fi trovi
, , più miferabile di coftoro , che fono divenu-
„ ti miniilri dell’altrui furore . . . E per verità
, , egli è imponìbile il defcrivere ciò , che han-
3, no eglino fatto in tutto il mondo. Qual nu-
3, mero di volumi potrà comprendere gl’infini-
„ ti , e così diverfi generi di crudeltà ? Aven-
, , done eglino avuto la.podefti , ognuno di efii
, ha incrudelito contro de’ crilliani fecondo i
, , propri coltumi . Altri per timidezza fecero
,,  più di quello , ch’era loro comandato, altri
3, per l’odio , che contro de’ nolìri aveano con-
3, ceputo , altri per piacere al Principe , e__>
„ farli ftrada a’ maggiori cariche , come fece
, , un giudice nella Frigia , il quale bruciò tutti
„ i fedeli adunati in chiefa, irfieme colla chiefa
3, medefima,, . Da quelle tellimonianze evi¬
dentemente ricavali , quanto fodero fcaltri nel
ritrovare nuovi fupplizj i giudici , e i prefetti
delle città , e delle provincie ; e quanto errino
coloro , i quali vanno dicendo , elfer eglino
fpurj tutti quegli atti de’ martiri , ne’ quali fi
mentovano inufitati tormenti , come dati da’
miniilri degl’Imperadori . Non è adunque ma- ,
raviglia , fe leggiamo negli antichi monumenti,

'dcT che tifavano i gentili di fare fofpendere il pa¬
lli Ànrq*z ênte ’ come fi vede nell’annelfa tavola alla fi-
Chr.p. ao8. §ura  A . e di tormentarlo colle faci , e colle
feq , lampade ardenti (_a) . Anzi che non dee niu¬

no maravigliarli , fe trova negli Atti de’ San-
(b) Jofeph. ti martiri mentovato il fupplizio delle ruo-
JhcI.  Hiftor. te . Poiché febbene era quello tale tormento
Mach.-r. il . affai crudele , con tutto ciò era in ufo ap-
Opp. Rdit. preffo i Greci , e i Latini ancora ( è ) . Ma va.
Haverc.n,v. f je porte ruots  f urono  inventate per tor-
P»* * m f- n -
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meritare i rei , alcune deile quali erano al¬
quanto larghe , altre erano flrette , e augnile .
Servianfi delle larghe i carnefici , per poter le¬
gare in elle i malfattori , e precipitarli dalla
fommità di qualche ripida montagna alla val¬
le ( 4) . Erano in quelle ruote talvolta incalira- (a) Gallon.
ti de’ chiodi , e degli filli colle,punte , i quali P*3ff*
laceravano il corpo di coloro , ch’erano in effe
legati . Nella convella parte delle più llrette
inferivano i gentili de’ chiodi , l’acuta parte .̂»
de’ quali trapalava , e lacerava le parti
del corpo del martire , ch’era in efie legato
Erettamente , e crudelmente battuto . Anzi
che mettevanfi talvolta fiotto le ruote delle ta¬
vole ripiene di fpuntoni di ferro , acciocché ri¬
voltandoli la ruota medefima , le membra del
paziente fodero dilaniate ( 6) . Leggiamo per¬
tanto negli atti di S- Criilina , e di S. Calliopio, Gallo»
che fu dal Prefetto ordinato , che fi ponelfie del
fuoco fiotto la ruota , affinchè elfiendo ella meda
in moto , il corpo del martire non (blamente
folfie tormentato colla rottura delle offa, ma
eziandio arroflito . Di quella forca di fupplizio
abbiamo noi ampiamente ragionato nel nollro , .
terzo volume delle Antichità Crilliane ( c) >
dove abbiamo anche riferita la tavola conte¬
nente varie figure , che rapprefentano le diffe¬
renti ruote , e i diverfi modi ufati dagl’idolatri
di tormentare con elfiei crifliani . Vedali l’an-
neffia tavola , in cui la figura A. rapprefenta un
crifliano legato alla ruota , fiotto la quale è po¬
llo il fuoco ; la figura B. rapprefenta un altro
nella ruota piena di fpuntoni , colla tavola di
'fiotto , piena di varj acuti filili , e chiodi ;
e la figura C. rapprefenta un martire legato
alla ruota , e precipitato dall’alto . Finalmente
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per non trattenere troppo i leggitori in quello
folo argumento , lafciandoa parte gli altri cru¬
deli , e difpietati fupplizj , che furono ado-
prati da’ noftri nemici contro de’ noftri fratelli,
e nulla dicendo di que’ fedeli , che e(fendo di
nobil condizione , per amore del Redentor no-
ftro Gesù Crifto furono condannati a cavare i
metalli , o a mietere il grano , o a fegare i mar¬
mi, o a lavorare nelle pubbliche fabbriche , o a
pàfeer le pecore , e i cameli ( «) , oaelferepe-
ftati colle pietre da mulino , come fi può vede¬
re di fopra (&) nella fig.A. della pag.?i 5:defcri-
verò folamente il gran tormento , che i fedeli
provavano , allorché erano condotti ne’ templi
per facrificare all’idolo , o per effere cofiretti
a cibarli delle carni immolate ai demonj . Im¬
perciocché elfendo eglino ripieni di amore ver-
fo il loro Dio , non poteano in conto veruno
nè vedere gl’idoli , nè fentirne parlare , non
che cibarli di quelle carni,o bevere di quel vino,
ch’era loro con facrato dagli empj . Scuotevanfi
eglino per tanto , faceano de’ contorcimenti,
e con tutta la forza procuravano di fchivare
un tal martoro . Per la qual cofa leggiamo ne¬
gli Atti finceri de’ fanti Taraco , Probo , e An¬
dronico ( c) , che Malfimo Giudice diffe : „
,, mettete a Probo per forza in bocca delle car-
„ ni , e del vino prefo dall’ara , e che Probo
„ rifpofe : Vegga il Signore , e guardi dalle
„ fue altilfime fedi la forza, che mi fi fa , e giu-
„ dichi ; e che replicò allora Malfimo : hai
„ folferto pur molto , o mefehino , e già ti fei
„ cibato delle cofeimmolate agl’idoli . Che fa-
„ rai tu ora ? e che Probo riprefe : Non hai
„ conchiufo nulla con farmi mettere per forza
„ in bocca 1? imbrattate carni , e il vino offerto
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DE* PRIMITIVI CRISTIANI « 335a’ demonj . Iddio fa la mia volontà . Iddio fa,„ che io non ho acconfentito , e perciò non fo-j, no imbrattato „ . Vedali l’annneffa tavola ,
in cui la figura A. rapprefenta un martire tiratoda’ manigoldi all’ara per edere aftretto a man¬
giare delle carni , e a bere del vino facrificatoagl’idoli . Fu anche dato il veleno ad alcuni de’
noltrfi, e fpecialmente a Coftanzo Martire , dicui noi abbiamo riferito la ifcrizione nel terzo
volume delle noftre Antichità Criftiane (a ) . (a ) p,24j.Ma dopo , che i gentili aveano incrudelito con¬tro i fedeli , lafciavano fovente i cadaveri loro
infepolti , affinchè fodero cibo de’ corvi , e de’
cani.Non permetteva però la pietà de’ facerdo-ti , e degli uomini devoti , e delle matrone , che
lungo tempo fodero eipolte le fpoglie de’ mar¬tiri a’ fomiglianti infulti , onde con loro peri¬
colo , di notte , fe riufciva loro, le portavano
via , e davano loro onefla fepoltura (6) . Veg- (t>) Videt.gendo però gl’idolatri , che non erano valevoli IlJ* Ant ‘q*di pervertire co’ fuppìizj i fedeli , s’immagina- cbr *P ,i 4i*rono , che colle carezze avrebbero potuto ri¬
trarre qualche vantaggio . Mariuic 't loro vano
qualunque sforzo , poiché fe co’ fuppìizj non
approfittarono nulla, molto meno poterono in¬
durre alcuno de’ noltria rinnegare Gesù colle
promelTe , e colle carezze . La qual cofii non
folamente avvenne ne’ tempi di Diocleziano ,come riferifce Eufebio nell’ottavo libro della
fua Iftoria (Y) , ma nell’età ancora di Adriano , ^ c. XI r>e di Antonino , lo che colla dagli atti delle p. 344. Ed.Sante Sinforofa , e Felicita ; e ne’ fufleguenti Taur.
tempi,come può dedurli dagli atti de’Santi Epi-podio , e Alelfandro , e di molti altri valorofi
campioni del Signore , che dopo per la virtù ,
e fortezza loro fi legnalarono . Pare » finalmen¬
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te , che deporta verfo l’anno joy . la porpora da
Diocleziano , e da Maflimiano Erculeo, doverte
una volta ceffare la fiera perfecuzione ; ma non
fu tale l’effetto, quale fi bramava, e fi potea da’
nortri fperare .Galerio Maffimiano divenuto più
crudele , che mai , (labili , che il fuoco , le
croci , le fiere foffero Tempre preparate a’ no¬
rtri danni . Fu però egli dopo di avere incrude¬
lito qualche tempo contro de’ nortri , percoflò
dalla poftente mano di Dio , e perduta ogni
fperanzadi poter ricuperar la falute , creden¬
do di poter provare qualche giovamento , fe__>
averte permeilo a’ fedeli libero il culto della lo¬
ro religione , pubblicò un editto l’anno yri.
per cui dava loro poterti di rifabbricare le_j
chiefe . Non permife Martìmino , che untai
editto forte pienamente efeguito , anzi diede
ordine , che foffero coftretti i nortri a facrifica-
re , e fe averterò rieufato di obbedire , foffero
lòttopofti a’ piu gravi , e difpietati fùpplizj .
Lo rteflò fece Maffenzio nell’occidente . Si dif-
fufe frattanto per tutto il mondo Romano la_j
perfecuzione , ecccettuate le Gallie , dove avea
regnato Coftanzo Cloro Padre di Coftantino , e
fu sì grande il numero de’ Santi Martiri , ch’è
importibile il defcriverlo con efattezza ( 4) .

XX.  Tolti dal mondo i tiranni, febbene
Licinio fui principio non fu nemico de’ nortri,
con tutto ciò, eflendofi difgurtato coll’ Impera-
dore Coftantino fuo collega , ftimò di potergli
dare un gran difpiacere , le averte perfeguitato
il criftianefimo . Per la qual cofa molti ripor¬
tarono la corona del martirio (è ) . Pagò per¬
tanto egli ancora la pena del fuo delitto ; e
privato che fu dell ’ impero , e della vi¬
ta , fu reftituita intiera la pace a’ criftiani

fino
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fino all’ anno 360 . in cui cominciò a regnare
Giuliano Apoftata , il quale parte colle frodi,
parte colle carezze , parte co’ fiipplizj , pro¬
curò di eftirpare quella religione , ch’egli
avea , elfendo giovane , profetata . Ma flcco-
me non furono molto differenti (a) i tormenti ,
che adoprò egli contro de’ criiìiani principal¬
mente in Antiochia , da quelli , che abbiamo
mentovato di fopra , non è neceflario , che ne
facciamo una efatta defcrizione . Ballerà foltan-
to riferir brevemente ciò, che allora i gentili,
confidando nella empietà dell ’ Imperadore _>,
controde ’ noftri fratelli , ch’eranoin Gaza , e
in Afcalone,ein Sebafte , e in Eliopoli opera¬
rono . Eglino adunque molli dall’odio , e dalla
rabbia , che gli agitava , effendoll adunati ,
prefero in primo luogo alcuni facerdoti , e al¬
cune,che aveano dedicata a Dio la verginità lo¬
ro , e avendole lìrafcinate dove loro parea ,
fegarono a ognuna di effe il ventre , e riem-
pieronle di orzo , e le gettarono a’porci . Apri,
rono dipoi l’arca , in cui fi conteneano le reli¬
quie di S. Gian Battilta , e avendo bruciate^»
quelle fiacre offa, ne difperfero facrilegamente
le ceneri . Era in Eliopoli un Santo diacono
per nome Cirillo . A qudti pure , poiché avea,
fotto l’impero di Cofìantino, rovinati alcuni fi-
molacri de’falfi numi,fegarono i gentili il ven¬
tre , e cavatone il fegato , lo mangiarono . Tra-
lafcio ciò, che patirono in Doroftolo S.Emiliano,
che fu dato alle fiamme da Capitolino Prefide
della Tracia , e in Aretufa Marco Vcfcovo di
quella città , che fu prima battuto , e poi get¬
tato in una cloaca , e quindi da’ fanciulli tra¬
palato cogli Itili da feri vere , che allora erano
in ufo , e finalmente cucito in una rete , e un-
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to di mele , e fofpefo per edere efpofto agli

(a)Tlieodo- aculei delle vefpe ( <i) .Potrei qui ancora parlare
ìet .l.ni . e. della perfccuzione di Valente Imperadore Aria-
vii .H .E. no >e della pazienza,con cui i cattolici la foppor-
(h)  Theod . tarono ; ma per non dilungarmi troppo , fari
l.iv.c.xm . baftevole l’olfervare , che furono in quel tem¬

po ancora rilegati fantiflàmi Vefcovi ( 6) , dati
(c) Ibid.c. gU ordini di battere crudelmente i nollri adu-

guarda r una  potenza inferiore dell ’anima fi foggetta
uomo gtufto’ a|j a fup er ìore . Or che quella rettitudine

folle Angolare ne’ primitivi fedeli } fe non co*
ftafle altronde , farebbe ella certamente mani-
fella da ciò , che abbiamo finora fcritto intor¬
no alle loro virtù , ecolìumi . Laonde fcrive
Tertulliano nel libro a Scapula , ch’era ella
palefe la ginfiizia della maggior parte de’ criftia»

(f ) C.ìv. ni dell ’età lùa ( / ) .
Non fitr» - H . E da quello retto operare nafeeva , che
■cavana eri. ninno de ’ nollri ne ’ primitivi fecoli della chiefa

fi

xvii „ nati nella Chiefa di Edefla (c) , tormentate le
(d) c. xxi vergini in AlelTandria( d) , e flagellati alcuni,

xxii - * *c percoli ! colle piombate , e privati di vita ,
a’ quali fu anche dopo morte negata la fepol-

(e) Ibid- tura #

CAPO VII.

Ideila 'virtù della, giuflizja 3
e della, pace de' primi¬

tivi Crijlidni  •

Ondile la giuftizia , in quanto riguar¬
da l’uomo giullo , in una rettezza delle
azioni del medefimouomo , in quanto

Della giu-  I.
flì mu  in
quanto rì¬

da  l’uomo giullo , in una rettezza delle
azioni del medefimouomo , in quanto
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